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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

D I V I T T O R I O BER T I B A L D I-
N A, Segretario, dà lettura del processo ver-
bale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Attaguile per giorni 3, Roma-
gnoli Carettoni Tullia per giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di elezione di Presidente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la 9a Commissione
permanente (Industria, commercio interno
ed estero, turismo) ha eletto presidente il se-
natore Zannier.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

Deputati BIANCHI Gerardo ed altri.
«Modifiche agli articoli 1 e 2 del decreto-
legge 6 ottobre 1955, n. 873, conveI1tito, con
modificazioni, nella legge 3 dicembre 1955,
n. Il lO, con il quale è stata istituita una
imposta erariale sul gas metano» (516);

Deputati PEDINI ed altri. ~ « Modifioazio-

ni alla legge 8 novembre 1966, n. 1033, con-

cernente "Norme integrative del Capo IX
del decreto del Presidente della Repubblica
14 Febbraio 1964, n. 237, per la dispensa
dal servizio di leva dei cittadini che pre-
stino servizio di assistenza tecnica in Paesi
m via di sviluppo secondo accordi stipulati
dallo Stato italiano" » (517).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
è stato presentato Il seguente disegno di
legge dI miziativa dei senatori:

PIERACCINI, BANFI, TOLLOY, FORMICA, IAN-
NELLI, ARNONE, ZANNIER e MINNOCCI. ~ « Mo-
difiche e integrazioni alla legge 8 novembre
1966, n. 1033, concernente la dispensa dal
servizio di leva dei cittadini che prestino
servizio di assistenza tecnica ai Paesi in via
di sviluppo» (518).

Comunico inoltre che è stato presentato il
seguente disegno di legge:

dal Mi11lstro del tesoro:

«Provvidenze per il comune di Roma})
(519).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla 1" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno):

«Provvidenze per il Comune di Roma»
(519), previ pareri della Sa e della 7" Com-
missione.
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AnnunziQ di apprQvaziQne di disegni di leg-
ge da parte di CQmmissiQni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di-
segni di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

« Norme 'Sulla perdita e reintegrazione nel
grado degli ufficiali, dei sottuffÌciali e dei
graduati di truppa dell'Esercito, della Ma-
rina, dell'Aeronautica e della Guardia di fi-
nanza» (143);

« Trattamento economico degli allievi del-
l'Acoademia dellra guardia di finanza e del1~
Accademi'e militari dell'esercito, del1a ma-
rina, dell'aeronautica e del Corpo delle guar-
die di pubblica sicurezza» (207);

«Soppressione del collegio professionale
marittimo " Caraociolo " di Sabaudia »
(429);

lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

PIERACCINI ed altri. ~ « Integrazione alla
legge 12 marzo 1968, n. 233, recante no'rme
temporanee per l'assistenza sanitaria ai fa-
miliari residenti in Italia degli emigrati ita-
liani in Svizzera e ai lavor:atori frontali eri »
(241); ZUCCALÀed altri. -« Proroga delle nor-
me temporanee per l'assistenza sanitaria ai
familiari residenti in Italia degli emigrati
italiani in Svizzem ed ai lavoratori fronta-
lieri» (255); VALSECCHI Pasquale e CENGAR-
LE. - « P,roroga e modificazioni delle dispo-
sizioni contenute nella legge 12 marzo 1968,
n. 233, recante norme temporanee per l'as-
sistenza sanitaria ai :lìamiliari r,esidenti in
IrtJalia degli emigrati italiani in Svizzem e
ai lavoratori frontalieri» (275); «Proroga,
fino al 31 dicembre 1969, delle norme tem-
poranee per l'assistenza sanitaria ai fami-
liari residenti in J.talia degli emigrati ita-
liani in Svizzera e ai 1avoratori frontalieri
di cui alla Legge 12 marzo 1968, n. 233»
(345); LEVI ed altri. - «Norme per l'assi-
stenza sanitaria ai familiari residenti in Ita-

lia degli emigrati italiani in Svizzera e ai
lavoratori frontalieri » (383) in un testo uni-
ficato e con il seguente nuovo titolo: «Nor-
me per l'assistenza sanitaria ai familiari
residenti in Italia degli emigrati italiiani in
Svizzera e ai lavoratori frontalieri »;

11" Commissione permanente (Igiene e
sanità):

«Concessione di un contributo straordi-
nario di lire 13 miliardi a favore dell'Opera
nazionale maternità ed infanzia» (155-B).

AnnunziQ da parte del MinistrQ dei lavQri
pubblici dell'apprQvaziQne del pianQ regQ-
latQre generale degli acquedotti

P RES I D E N T E. Comunico che
il Ministro dei lavori pubblici, in oUempe-
ranza all'articolo 3, ultimo comma, della
legge 4 febbraio 1963, n. 129, ha comuni-
cato l'avvenuta approvazione del piano re-
golatore genena'le degli aoquedotti predi,spo-
sto a termini della citata legge n. 129.

Per 101 svolgimentQ di interrQgaziQni rela-
tive agli incidenti vemicatisi ieri nei din-
tQrni di PalazZQ Madama

P E R iN A. Domando di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, a nome
del Gruppo comunista le chiedo che sia trat-
tata con la massima urgenza l'interrogazio-
,ne dei colleghi Piovano ed altri, presentata
ieri a p'roposito della situazIOne dei profes-
sori fuori ruo'lo e dei fatti accaduti davanti
al Senato, e ciò principalmente per la parte
dell'interrogazione che concerne le respon-
sabilità deH'onorevole Ministro deB'interno,
il quale, a nostro parere, deve pronunciarsi
su due diversi ordini di fatti: il primo, quel-
lo che la poHzia ha fatto ieri in piazza
Madama per molte ore, durante la presenza
e la manifestazione di numerosi professori
fuori ruolo, quando, proprio nel momento in
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cui si stavano esaurendo i colloqui dei rap~
presentanti degli scioperanti con tutti i Grup~
pi parlamentari e con lo stesso Presidente
del Senato, senza motivo vaJido, ha caricato
brutalmente gli scioperanti e ha dato luogo
a manifestazioni gravi di intolleranza, colpen~
do a freddo donne ed altri lavoratori, feren~
do gravemente sei persone. Cose tutte che
noi testimoniamo per averle viste, di cui
asseveriamo la verità e sfidiamo chiunque a
dimostrare che non siano vere. Cose delle
quali, del resto come lei ben sa, avevamo se~
gnalato a lei, signor Presidente, la gravità,
insieme con i colleghi Valori e AlbareHo del
PSIUP, i colleghi Bufalini, Gianquinto ed
io di questo Gruppo.

Seconda questione: lo schieramento proi~
bitivo realizzato tutt'intorno al Senato que~
sta mattina, uno schieramento che andava
ben oltre ogni qualsiasi ipotizzabile necessi~
tà di tutela degli edifici del Senato e che ha
determinato non solo fra i passanti e i mani~
festanti, ma in una vasta area attorno a que~
sti palazzi sentimenti diversi, ma non certo
favorevoli al modo in cui viene tutelato l'or~
dine pubblico e ai modi che si scelgono per
tutelare il prestigio e la dignità del Senato.

Signor Presidente, al termine della seduta
di ieri sera, lei ha deplO'rato il fatto che al~
cuni estranei agli scioperanti si fossero in~
tromessi in quella manifestazione e ne aves~
sero approfittato per compiere gesti gravi ed
incivili. Anche noi deploriamo questi fatti e
del resto ciò è stato fatto anche dagli inse~
gnanti fuori ruolo che si trovavano in piazza.

Desideriamo anche darle atto della circo~
stanza di aver voluto sentire di persona una
delegazione dei prafessori in sciopero, a dif~
ferenza di quanta aveva voluto fare il com~
petente Ministro della pubblica istruzione.

Tuttavia, se è daveroso per tutti noi riba~

dire nel mO'do pill fermo l'esigenza d~l ri~
spetto e della difesa del Parlamento, tale

dichiarazione deve essere indirizzata anche
con altrettanto e maggiore vigore all'auto~
rità e alle farze di pubblica sicurezza.

Il comportamento inammissibile tenuto
ieri dalla polizia contro pacifici dimostranti
e il dispositivo attuato oggi attarno a Palaz-
zo Madama 111forme di statO' d'assedio han~

no arrecato al prestigio politico del Senato
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e alla sua autorità morale un danno ben
più grave e preO'ccupante di quello determi~
nato dal comportamento di qualche scalma~
nato. Soprattutto per questa ultima ragiane,
dunque, le chiediamo, signor Presidente, di
disporre affinchè il Ministro dell'interno
venga a rispondere all'interrogazione.

A L BAR E L L O. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

,~ A L BAR E L L O. Anche noi, signor
Presidente, abbiamo presentato una interro~
gazione urgente a proposito degli spiacevoli
incidenti avvenuti ieri nelle adiacenze del
palazzo. Noi ci lagniamo soprattutto ddla
reazione sproporzionata della polizia agli in~
cidenti in questione e soprattutto ci doliamo
del fatto che la polizia abbia picchiato e
ferito gravemente dei pacifici dimostranti
dapo che erano stati fermati e caricati sulle
camionette.

Questo è un modo di procedere, a nostro
avviso, molto grave ed è ancara più grave
perchè è avvenuto nelle vicinanze del Se~
nato. È ben vero che nella dimostrazione dei
professari fuari ruolo si eranO' infiltrati ele~
menti estranei che hanno dato luogo a
qualche incidente, ma ripetiamo ancora che
il comportamento della polizia è stato inam~
missibile.

Ricordiamo che uno dei nastri colleghi
nel momento in cui esibiva il suo tesserino
di riconoscimento è stato colpito con un pu~
gno da un funzionario di pubblica sicurezza.

Un fatto del genere accaduto praprio nelle
vicinanze del Senato dimostra la necessità
che l'onorevole Ministro dell'interno venga
quanto prima a rispondere all'interrogazio~
ne urgente che noi abbiamo presentato, ur~
genza sottolineata dal fatto che questa mat~
tina, come è stato già ricordato, Palazzo Ma~
dama era circondato da uno schieramento
di truppe imponente e che a tutti i passanti
si richiedeva l'esIbizione di un tesserino per
entrare all'interno dello schieramento stes~
so. Io ho dovuto presentare il mio tesserino
di senatore per poter entrare nel palazzo.

Queste misure assolutamente sproporzio~
nate hanno suscitato commenti spiacevoli
da parte del pubblico.
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P RES I D E N T E. Le interrogazioni
che qui sono state ricordate sono pervenute
alla Presidenza, ed anzi una era stata già
presentata ieri sera. Ho creduto mio dovere
fin da quest,a mattina di invitare il Mini~
stro dell'interno a predisporsi a venire, al
termine di questa seduta, a rispondere a
tali interrogazioni. Posso assicurare che il
Ministero dell'interno ha dato certezza di
essere rappresentato alla discussione di que~
ste interrogazioni al termine della seduta.

Per quanto riguarda i fatti di ieri, io non
ho nulla da aggiungere a quello che ieri già
dissi a nome del Senato, ritenendo che al
momento della sua elezione il Presidente ri~
ceva il mandato preciso di rappresenta~e il
Senato non soltanto nelle feste e nelle ceri~
manie, ma anche allorchè al Senato dal-
l'esterno si indirizzino atti che certo non si
confanno, non dico al prestigio de1 Senato,
non intaccato, ma all'attesa che tutta l'opi~
nione pubblioa ha di vedere rispettate le Isti-
tuzioni fondamentali della nostra Repub-
blica,

Forse non tutti gli onorevoli senatori san-
no che ieri sera, ne'l corso degli eccessi ve-
rificatisi nella manifestazione, persone che
certamente non appartenevano al gruppo de-
gli insegnanti hanno rotto, con il lancio
di uova, patate e arance, sei vetri delle fi-
nestre del primo piano del Senato. Penso ~
ma sentir:emo il rappresentante del Ministro
dell'interno dare le spiegazioni e le notizie
a sua conoscenza ~ che fatti del genere
abbiano consigliato uno schieramento di po-
lizia distante dai portoni del Senato, ad evi-
tare che siripet,essero fatti sui quali poi tut-
ti avremmo levato giuste lamentele.

Comunque il problema ritornerà al termi-
ne della nostra seduta dato che ~ ripeto ~

il Ministro dell'interno ha accettato di ri-
spondere a queste interrogazioni.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1969» (444) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati) e:
«Rendiconto generale dell'Amministra-

zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1967» (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito deHa discussione dei disegni
di legge: «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l'anno finanziario 1969» e: «Rendi-
conto generale dell'Amministrazione dello
Stato per l'esercizio finanziario 1967 », già
approvati dalla Camera dei deputati.

Passiamo ora all'esame degli articoli relati-
vi allo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'agricoltura e delle foreste (Ta-
bella n. 13).

È iscritto a parlare il senatore Tortora. Ne
ha facoltà.

T O R T O R A. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, non riten-
go si possa fare un esame realistico del bi-
lancio per il settore che ci riguarda trattando
con la veste dei contabili ogni singola sua
componente e le relative cifre. Concordo
perfettamente col relatore quando afferma
che ormai siamo entrati in una fase della
nostra agricoltura nella quale, dovendosi at-
tuare profonde trasformazioni delle struttu-
re e dell'organizzazione della sua economia,
occorre rivedere la politica relativa, la le-
gislazione, gli strumenti e gli organi opera-
tivi.

Orbene, le cifre di questo bilancio ~ dob-

biamo avere l'onestà di ammetterlo ~ so-

no il prodotto di una politica che per certi
aspetti è scavalcata e superata daHa realtà.
Perciò, qualora Governo e Parlamento si li-
mitassero ad approvare e criticare le voci
del bilancio senza comprendere questa real-
tà in discutibile, noi faremmo soltanto del-
l'amministrazione e non certamente della
politica.

Quindi, ripetendo quanto affermato dal re-
latore professar Rossi Doria, riteniamo esse-
re ormai largamente superato i'1metodo del-
l'esame del bilancio con il riferimento ai soli
dati che esso contiene. S'impone una revi-
sione di metodo che consenta l'opera co-
mune del Governo e del Parlamento per la
elaborazione di una politica adeguata ai tem-
pi che premono e che 'Comunque non aspet-
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teranno nostre eventuali lentezze per svinco-
larsi da metodi tradizionali che costantemen-
te hanno offerto quelle contraddizioni che
non sono certamente l'ultima delle cause
che hanno posto il settore agricolo in una
posizione marginale.

Quali sono i problemi che premono, che
si Impongono alla nostra attenta meditazio-
ne? Noi riteniamo siano quelli che molto
rapidamente sono determinati dalle vicende
comunitarie, quelH che si riferiscono alla
politica delle strutture della praduzione ed
infine i problemi che si impongonO' per l'at-
tuazione dell'annata in corso dell'ente re-
gione a statuto ordinario.

Del resto la prova di quanto ci sforziamo
di dimostrare risiede nei fatti e nelle vi-
cende che can prepotenza si affacciano sul-
la scena europea, aIla quale noi non siamo
affatto estranei; tutt'altro: ogni decisiane
presa si ripeI'cuate sulle singole sfere nazio-
nali, soprattutto quando scelte di imposta-
zioni pO'litiche nazionali risultano contrad-
dittorie con questa.

Sulla scena europea è letteralmente esplo-
so il memorandum Mansholt, soNevando
molte critiche e riserve e perfino molta iro-
nia. È naturale: i conservatori naziO'nalisti
si sono sempre comportati così fintanto-
chè i loro schemi sono stati messi con le
spalle al muro dalla farza della realtà.. Ed
oggi, pur essendo con le spalle al muro,
trovano ciononostante la forza di reagire,
spessa in modo assurdo per l'incapacità di
liberarsi di quelle preoccupazIOni immedia-
te che, affrantate anche con larghezza di mez-
zi, non risolvono nulla, posticipando conti-
nuamente in un giuoco alla rovescia quanto
dovrebbe essere fatto per costruire un'agri-
coltura moderna, degna di una società e di
una comunità progredita e civile quali sia-
mo in realtà, se si esclude però il settore
agricolo con la sua popolazione, che è un
settore qualificante.

Mansholt pone agli europei il quesito che
noi dobbiamo proporci, soprattutto quando
facciamo il bilancio consuntivo e preventi-
vo della nastra politica e delle nostre ini-
ziative, cioè se battiamO' la strada buana per
perseguire l'obiettivo della parificaziane dei
redditi e delle condizioni di vita e di lavoro
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delle famiglie coltivatrici ai redditi ed alle
candizioni di vita e di lavora degli altri
settori, che è del resto l'obiettivo posto a
fondamento del programma quinquennale
di sviluppo e dello stesso Trattato di Roma.

La rispasta non può essere soddisfacente
se ragianiamo con serenità. Malgrado gli
sfarzi compiuti, il livello di vita non miglio-
ra ed il progresso è meno rapida di quello
che si verifica a partire dal 1958 per le
altre classi saciali, per cui il divario, invece
di diminuire, aumenta.

Secondo le indicazioni della pragramma-
zione eurapea la popalazione agricola nel
1970 sarà ancora superiore ai 10 milioni di
unità, di cui ben 4 milioni e 350 mila in
Italia, che rappresentano il 20,90 per cento
della nostra papalaziane e circa il SO per
cento della popalazione agricala residente
nell'area del MercatO' camune.

La partecipaziane del settore agricala al
redditO' netto deIla Comunità è invece del
7 per centO' appena, per cui si può cansta-
tare che il livello di vita nelle campagne
è inferiore della metà rispetta a quella
della media della popolaziane.

Parrebbe, analizzandO' questa grave situa-
zione, che il settare agricolo sia stato ab-
bandonato al sua destina. Niente di tutto
questa: sia in campo eurapeo che in campo
nazionale per l'agricoltura sono stati effet-
tuati interventi non certamente disprezza-
bili per la loro entità. La Comunità, per ga-
rantire il prezzo del burrO', spende 600 mi-
lioni di dollari l'anno. Questo sforzo però
non ha risalto nulla: serve soltantO' a man-
tenere in vita dei malati gravi, determinan-
do una situazione paradassale. SiamO' ciaè
entrati in un vicalo cieco: tutta il latte vie-
ne trasformato in burro perchè ciò è conve-
niente, però anche a regalado, così come si
è fatto, il burro è consumato in minima par-
te. Le eccedenze della produzione sul OOll'SU-
ma sono di 150 mila tonnellate l'anno; le
scarte accumulate hanno quasi raggiunto le
300 mila tannellate.

La situazione del grano è altrettanta pa-
radassale: il prezzo di intervento è quasi di
100 dollari al quintale, ma le eccedenze
devanO' essere vendute sul mercato mondiale
a meno di un quarto di questo prezzo.
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Cantemporaneamente la Comunità deve
aoquistare quantità enormi di cereali da
foraggio, soprattutto di granoturco. Così co.
me, tornando al burro, mentre anneghiamo
nel latte, moltiplichiamo ancora le vacche
da latte ed importiamo massicce quantità di
carne.

Per lo zucchero è stata effettuata un'asta
in Italia per le esportazioni delle eccedenze.
Duecentomila quintali circa di zucchero raffi~
nato sono stati venduti ad un prezzo varia~
biLe da 30 a 35 lire il chilogrammo, pagan~
do ai produttori una integrazione di prezzo
di circa 140 lire per rendere l' operazione pO's~

sibile. Tutto ciò mentre il prezzo al con~
sumo continua a rimanere elevato in certi
mercati interni, soprattutto nel nostro.

Secondo i dati forniti dalla Comunità, le
sole garanzie di prezzo offerte agli agricol~
tori ammonteranno per la campagna in cor~
so a circa 2 miliardi di dollari; per cui si è
giustamente affermato da molte parti che

siamO' ormai ai limiti della follia economica.

Per conto nostro riteniamo fortemente pe~
ricoloso non accorgersi che la situazione sta
divenendo addi'rittura esplosiva. Le contrad~
dizioni denunciate sono il prodotto di una
politica dettata dalla necessità di non con~
dannare alla disperazione milioni di coltiva~
tori diretti, di non diminuire il già magro
guadagno di molti agricO'ltori, di non far ap~
parire altamente irresponsabile osoltan~
to eroico qualsiasi investimento in agricol~
tura.

Senonchè una politica di sostegno for~
temente assistenziale e molto dispersiva, per
questo suo stesso carattere, che cO'ntempo~
raneamente non sappia affrontare le fon~
damentali questioni strutturali del settore,
risulta essere soltanto una politica priva di
obiettivi programmatici aderenti alla realtà
e perciò illusoria e contemporaneamente
assurda sul piano economico. Siamo d'ac~
corda con Mansholt nel dire: basta e punto
da capo. Discutiamo pure il piano Mansholt:
accettiamo ciò che è realistico e mO'difi~
chiamo ciò che non lo è. E ritengo che il
Parlamento di questo problema debba esse~
re investito quanto prima, per non dire su~

bitO'. Però tutti insieme dovremmo essere a
lui grati per aver scosso e finalmente fatto
vibrare un ambiente pigro e quasi fatalista,

cioè rassegnato a percorrere binari che non
possono altro che portare ad un fallimen~
to dalle conseguenze imprevedibili sul pia~
no politico.

Punto e da capo anche da noi, naturalmen~
te. Non possiamo continuare a parlare di svi~
luppo dell'azienda contadina o familiare se
ci ostiniamo a perdere tempo o addirittura
a rifiutare questioni come quelle del riordi~
no fondiario, della cooperazione, delle asso~
ciaziO'ni tra produttori, dei credito agrico~
lo o dei contratti agrari. Allontanare nel tem~
pO' questi problemi significa voler infliggere
un colpo mortale a questo tipo di economia.
D'altronde risulta addirittura grottesco in~
dicare da un lato il piano Mansholt per il
modo in cui pone il problema della trasfor~
rnazione delle dimensioni delle aziende agri~
cole e dall'altro rifiutarsi con ostinazione di
operare sull'unico piano pO'ssibile che con~
senta la salvezza dell'economia contadina.

Concordo perfettamente ancora con il pro~
fessore Rossi Doria quando rileva, parlan~
do dell'efficienza produttiva della nostra
agricoltura, che i provvedimenti di legge
per questo settore hanno avuto finora due
impronte fondamentali: il ~istematico rifiu~
to di prendere in considerazione gli aspetti
strutturali ed il sistematico proposito di
affrontare questi problemi non sul piano
organico di una moderna riorganizzazione
dei servizi e degli interventi, bensì su quello
della contingenza, nell'errata convinzione che
i problemi di ammodernamento e di effi~
cienza di coltura si risolverebbero aiutando
con i contributi e le facilitazioni creditizie
le sole iniziative spontanee individuali.

I risultati sono di fronte a noi e rappre~
sentano il solo metro di misura per giudi~
care una politica.

Valutando per l'appunto i fatti, il profes~
sor Giuseppe Orlando affermava, in un ar~
ticolo apparso sulla «Rivista di economia
agraria », che l'insegnamento che si può trar~
re dell'osservazione di questi fatti è che lo
sviluppo agricolo sembra destinato ad inde~
bO'lirsi gradualmente e gli investimenti pub~
blici sembra non possano evitare questa fa~
talità.

Orbene, onorevoli colleghi, noi affermia~
ma che a questa fatalità non ci si debba ras~
segnare. Tempo prezioso è stato perduto;



Senato della Repubblica ~ 4973 ~

26 FEBBRAIO 1969

V Legislatura

ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO89a SEDUTA

e quando non l'abbiamo perso abbiamo mar-
ciato soltanto sul piano teorico perchè an~
cor oggi, in sostanza, agiamo nell'ambito
delle istituzioni e delle strutture deHa vec~
chi a politica agraria.

Pertanto si impone una urgente svolta
radicale per armonizzare sul piano euro-
peo la nostra politica, attenti ai cambiamen-
ti cui vanno rapidamente soggette le poli-
tiche agrarie dei Paesi con i quali siamo asso-
ciati per colmare il primo e pIÙ grave squi-
librio che abbiamo determinato con il no-
stro ritardo, a comprendere questa nuova
realtà che si andava determinando e avere
quindi una adeguata politica delle struttu-
re. Per l'efficienza della produzione agricola
e dei mercati, dobbiamo essere consapevoli,
tornando sul piano europeo dal quale non
possiamo prescindere, che in tutti i Pae-
si progrediti gli obiettivi della moderna po-
litica di mercato si realizzano istituendo
associazioni di produttori a base di coope-
rative. In sede comunitaria noi abbiamo pre-
so questo preciso impegno, anzi nel pia-
no quinquennale di sviluppo abbiamo posto
iniziative ed interventi, cioè ci siamo pro-
posti di fare funzionare istituzioni e servizi
governativi capaci di assolvere compiti di
controllo e di regolamentazione, senza di che
il funzionamento delle stesse associazioni dei
produttori perde ogni efficacia, in un'epoca
in cui il peso dei grandi complessi industria-
li e commerciali diventa sempre più aggres-
sivo e perciò determinante.

Chiediamoci però a che punto siamo. È di
oggi la notizia relativa alle dimissioni dal
consiglio di amministrazione dell'AIMA del
professor Dell'Angelo. Tali dimissioni, si
dice, sono motivate dalla mancata istituzio-
ne dell'albo nel quale dovrebbero essere
iscritti tutte le cooperative, i consorzi e gli
operatori riconosciuti idonei a'll'acquisizio-
ne, conservazione e vendita dei prodotti am~
massati. Ciò impedisce che vengano ban~
dite pubbliche aste per l'appalto di servi-
zi, per cui fatalmente tutto viene affidato,
tramite trattative private, alla Federconsor-
zi, che tratta direttamente con i consorzi
senza nessuna possibilità di controllo da par-
te dell'azienda di Stato.

La legge autorizza, signor Ministro, tale
procedura soltanto per casi eccezionali e

limitatamente alla campagna 1966-67, invece
è divenuta prassi ordinaria e costante. Cer-
tamente si dirà che tutto çiò è !'inevitabile
conseguenza di una situazione che vede an~
cora l'AIMA impreparata per servizi ed at-
trezzature ad affrontare i compiti che ad
essa sono stati assegnati. Ma a questo pun-
to chiediamoci: che cosa viene fatto per
uscire da questo vicoI:o cieco che lascia la si-
tuazione al punto di partenza, cioè a quel
punto critico che abbiamo voluto superare,
sempre in sede teorica, premuti da una real-
tà fuori discussione? Questi interrogativi
esigono precise risposte politiche, dovendo
essere tranquilli sul tipo di politica agraria
che andiamo a perseguire.

Comunque in questa sede non svilupperò
certamente il discorso sulla politica dei mer-
cati; mi basti però riaffermare che questo
problema è strettamente legato a'I successo
di una politica di sviluppo della cooperazio-
ne, della democratizzazione, dei consorzi
agrari indicata dallo stesso programma di
Governo e della funzionalità degli enti di
sviluppo. Se" siamo d'accordo con questa
impostazione, e dobbiamo esserlo poichè
risulta chiaramente espressa neBa politica
di programmazione che ci siamo dati con
chiarezza di intenti, siamo costretti ad am-
mettere di essere fortemente in ritardo e di
non essere ancora in condizione di supera-
re questo ritardo nè per i problemi che ho
indicato relativamente alla politica di mer-
cato nè per ciò che concerne la politica del-
le strutture e dei relativi strumenti operativi.
In altri termini, signor Ministro, noi ci dibat~
tiamo in una situazione che ha registrato un
notevole salto di qualità con l'approvazio-
ne del primo piano quinquennale, ma che
trova il suo contrappeso paralizzante in una
legislazione che non è certamente l'espres-
sione di una moderna politica agraria.

La nostra agricoltura ha anCOra strutture
che si sono fermate in un'epoca storica ca-
ratterizzata da vicende tecniche, economi~
che e sociali largamente superate.

P.rendiamo un esempio calzante! Oserei
dire calzante per molti dei problemi che ho
sollevato, che sono poi quelli fondamentali.
Esso si riferisce a quel fondamentale stru-
mento d'intervento che è l'ente di sviluppo.
L'articolo 189 del programma economico na-
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zionale precisa che gli enti per divenire effi~
caci organi d'intervento pubblico debbono
in primo luogo occuparsi degli aspetti rela~
tivi alla realizzazione di una politica di pro~
grammazione.

Pertanto affida agli enti il compito di ela~
borare piani zonali di sviluppo agricolo che
sono l'espressione concreta di una program~
mazione regionale volta alla ricerca ddle
linee di rist'rutturazione regionale agraria.

Infatti tali piani dovrebbero indicare per
ciascun territorio omogeneo il quadro degli
interventi, stabilire il grado di interdipenden~
za e la priorità, determinare la misura o la
natura degli incentivi necessari ad orien~
tare gli operatori agricoli in direzione de'l~
le scelte programmatiche operate in sede
nazionale con il piano ed in sede regionale
con il piano economico di sviluppo regionale.
Non meno esplicito è il primo piano verde
che dedica appunto l'intero articolo 39 alla
designazione dei compiti che spettano agli
enti di sviluppo neUa elaborazione dei piani
zonali di sviluppo agricolo.

Un'altra possibilità viene offerta dall'arti~
colo 3 della legge n. 901, che prevede la pos~
sibilità per gli enti di effettuare piani di va~
lorizzazione ançhe per specifrci compren~
sori del nostro Paese, suscettibili di valoriz~
zazione agricola. In Emilia, per riferirmi ad
esperienze vissute, abbiamo lavorato e lavo~
riamo instancabilmente sull'onda di questa
impostazione che vuole la presenza qualifi~
cata degli enti prevalentemente in tre setto-
ri di attività: programmazione, sviluppo
della cooperazione, riordino fondiario. Adem~
piere con autorità e prestigio a questi fon~
damentali compiti significa affrontare con
serie possibilità di successo 10 sviluppo del
settore agricolo. Qual è invece la situazione
alla vigilia stessa della istituzione dell'ente
regione e alla vigilia di grosse delicate re~
sponsabilità che ci deriveranno da una pre~
vedibile svolta della politica comunitaria?

Signor Ministro, a questo proposito voglio
leggeve un passo del bilancio di previsi'One
per l'esercizio finanziario 1969 dell'Ente delta
padano, che in qualche modo dovrebbe esse~
re in sintonia con il bilancio del Ministero
dell'agricoltura: « Come è possibile ~ si di~

ce nella relazione c'Ondivisa da tutti i membri

del Consigli'O di amministrazione, nessun'O
escluso ~ pensare che il nostro ente possa
oggi elaborare piani zona li di sviluppo agri~
colo se gli organi superiori del Ministero del~
l'agricoltura non ci mettono nelle condizioni
di poter assolvere questi compiti? Tuttora
siamo privi delle direttrici ministeriali di cui
all'articolo 39 del secondo piano verde. Del
resto ~ continua sempre la relazione ~ non
avremo a disposizione personale e strumen~
ti necessari per elaborare piani zonali di
sviluppo in tutto il comprensorio. Come è
possibile inoltre pensare di poter iniziare
una politi'ca di riordino fondiario se l'Ente
è costretto ad operare in virtù di una legisla~
zione che ha chiaramente dimostrato di esse-
re insufficiente e superata? ». Infatti, aggiun~
go io, vogliamo darla o non vogliamo darla
a questi benedetti enti la faco>ltà di espro~
prio; ci decidiamo a comprendere una buona
volta per tutte che in agricoltura più che
altrove è impossibile il compromesso e la
mezza misura?

«Infine ~ dice sempre la relazione
~

come pensare di mettere ordine nel campo
della cooperazione, se all'Ente non vengono
affidate per questo settore determinate pre~
rogative senza le quali è praticamente im~
possibile determinare un coordinato ed or~
ganico sviluppo della cooperazione in agri~
coltura? ». Perciò, signor Ministro, credo sia
utile ripetere per meglio comprendere quanto
deve essere fatto che, qualora questi stru~
menti di intervento venissero condannati al~
l'ordinaria amministrazione, 10 sviluppo del~
la cooperazione continuerebbe a segnare il
passo, per cui le associazioni fra produttori
sarebbero una etichetta su di una bottiglia
vuota ed alle aziende contadine o dirette
coltivatrici o familiari, sempre citate nei
nostri discorsi perchè le riteniamo in cima
ai nostri pensieri, non concederemmo in
pratica possibilità di difesa o di sviluppo.

Giova, pertanto, fare nuove considerazioni
di ordine finanziario. Il legislatore conside~
ra gli enti di sviluppo strumenti per la rea~
lizzazione di interventi aggiuntivi e straordi~
nari ~ però essi non hanno cespiti e fondi
autonomi ~, perciò sono chiamati a rag~
giungere ,le finalità pro grammatiche utiliz~
zando la normale st'rumentazione finanzia~
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ria. Per ovviare a questo inconveniente con
l'articolo 54 del secO'ndo piano verde si è
prevista la pO'ssibilità di assegnare diretta~
mente agli enti fondi concorrenti per la rea~
lizzazione di opere, attività o interventi rien~
tranti nei piani e nei programmi elaborati
dagli enti medesimi. Ebbene, dopo O'ltre
due anni dall'entrata in vigore della legge,
cioè del secO'ndo piano verde, tale dispO'si~
zione non ha ancora trovato, cO'sì come nO'n
trova, pratka applicazione.

Queste inadempienze hanno costretto gli
enti a ricorrere aNa tradizionale strumenta~
zione finanziaria, perdendo così le tipiche
caratteristiche di un organo pubblico per
essere collocati alla stessa stregua di altri
operatori privati e semipubblici costretti
ad attendere il proprio turno per ottenere
questo o quell'intervento previsto dal piano
verde.

Queste considerazioni fatte nell'ambito
dei democratici consigli di amministrazio-
ne dovevano essere ripetute qui in Parlamen-
to, signor Ministro.

AHe nostre spalle abbiamo un discreto la~
vO'ro legislativo che ci ha consentito di ope~
rare, non senza difficoltà, delle scelte pre~
cise. Una di queste, in ordine ad una po~
litica di programmazione democratica, è
l'ente di sviluppo. Lo riteniamo ~ cO'ntro il
parere di qualche conservatore ~ uno stru~
mento insostituibile per l'attuazione di que-
sta politica di piano per l'agricoltura e nO'n
certamente un nuovo ed inutilmente costO'so
carrozzone frutto di un comprO'messo.

Ad esso deve essere assegnata piena vigo-
ria con una politica finanziaria adeguata. La
legge sul rifinanziamento degli enti sta per
scadere.

Già nel passato forti ritardi al riguardo
servirono soltanto a creare una situazi~
ne paralizzante proprio nel momento più
critico, cioè quando gli enti di riforma as-
sumevano la veste e i cO'mpiti di ente per lo
sviluppo agricolo. Sono in corso nel com~
prensorio dell'Ente del delta padano interes~
santissime esperienze che vanno svi'luppan~
dO'si nonostante tutte le difficoltà per il sem~
plice fatto che hanno la forza delle cose po-
liticamente ed economicamente impostate
bene. Dovrebbero essere il nostro metro di

misura ed essere O'ggetto delle nostre cure
e della nostra più viva attenzione. Là dove
il monopolio ha chiuso molti zuccherifici ~

per citare solo un esempio ~ l'ente ne ha
costituiti due; paga ai contadini un prezzo
bieto1la più elevato e tra nO'n molto il costo
degli impianti sarà interamente ammO'rtiz-
zato, per cui i produttori di bietole associati
in coO'perative potranno finalmente aggiun~
gere al loro reddito quello derivante dalla
trasformazione industriale del prodotto, rea~
Hzzando così una delle condizioni basiliari
per la stabilità suIla terra.

Queste esperienze sono indicative, rappre~
sentando la prova dei fatti; perciò, signor Mi~
nistro, onorevoli colleghi, siamo cO'nvinti che
sia impossibile pervenire a risultati pratici
con processi spontanei di aggiustamento fuo~
ri del piano organico di una moderna orga-
nizzazione dei servizi e degli interventi.

Questo è solo un esempio; potrei citarne
altri che si riferiscono ai caseifici, alle can-
tine sociali, ad importanti industrie alimen~
tari, insomma a tutta una serie di iniziative
che possono modiHcare radicalmente l'am~
biente se sostenute e se moltiplicate. Tutto
ciò è possibile, come dicevo all'inizio di
questo mio discorso, se però entriamo ri~
solutamente sul piano della programmazi~
ne in agricoltura, rivedendo la politica agra-
ria e la r'elativa legislazione.

Noi socialisti abbiamo affermato in sede
di discussione del secondo piano verde, e
con noi i colleghi della maggioranza, che il
secondo piano verde non rappresenta tutto
il programma di sviluppo per il prossimo
quinquennio, ma rappresenta soltanto l'avvio
a soluzione di un punto nodale dell'intero
problema agricolo italiano, quale l'aumen~
to della redditività e della produzione glo-
bale nei settori alimentari più importanti
(zootecnico, ortofruttkolo e delle colture
indust'riali).

Oggi la politica di piano è legge dello Sta-
to, per cui incombe il dovere di coprire ra-
pidamente tutto lo spazio vuoto, cioè corre
l'obbligo politico di evitare che la dinamica
della pianificazione determini nuovi squili-
bri di carattere settoriale.

L'agricoltura ~ è stato affermato nel pro-
gramma del Governo di centro~sinistra ~ de-
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ve avere una posizione prioritaria nell'ambito
di una politica razionalmente programmata
per lo sviluppo del Paese, inquantochè il ri~
stagno dell'agricoltura ha determinato effet~
ti negativi per !'intero sistema economico;
ma soprattutto priorità per ciò che concer-
ne i contributi che tutto il sistema econo-
mico è chiamato a dare per il suo stesso svi~
luppo.

Concludendo, onorevoli colleghi, debbo
sottolineare che questo mio intervento non
vuole essere una critica al bilancio per il
semplice fatto che il bilancio stesso non può
essere che la proiezione delle leggi che ab-
biamo. Ho voluto cioè ribadire l'esigenza
pressante di cose e metodi nuovi, di una
svolta radicale che ci consenta di affrontare
i problemi che ci stanno di fronte con quel-
la volontà che pure è stata espressa in sede
programmatica. Sarebbe un grave errore
mantenere l'agricoltura sul piano della ordi-
naria amministrazione fatta di interventi
distensivi che inseguono volta per volta
le situazioni più esplosive. Siamo tutti co"
scienti che i problemi sono molti e tutti in~
sieme premono e sono sospinti da una ten-
sione crescente: pensioni, scuola, ospedali,
autostrade, edilizia popolare, regioni, rifor-
me, rivendicazioni settoriali e così via. Sia-
mo però altrettanto coscienti che ogni pro-
blema deve essere collocato in un quadro che
tutto armonizzi secondo priorità realistiche.
In questo quadro l'agricoltura può rientrare
alla condizione che Governo e Parlamento
avvertano l'esigenza di una svolta radicale
che ci panga al riparo dal molto scetticismo
esistente verso le questiani agricole. Noi so-
cialisti riteniamo che dietro lo scetticismo
si nasconda di fatto il rifiuto di affrontare
il problema di una profonda trasformazio"
ne delle strutture agrarie. Per questo chie-
diamo l'avvio di una politica del tutto nuo-
va, una politica organica e programmata
delle risarse naturali e deHa difesa del suo-
lo, delle strutture agrarie e dell'assetto ter-
ritoriale, della efficienza produttiva, dei mer-
cati. Una politica che abbia una sicura linea
programmatica, che tenga conto dei profondi
sconvalgimenti econamici e sociali che han-
no prafandamente mutato i termini ed i pro-
blemi dell'economia agricala. Una politica
che sappia imporre concetti e metodi piani-

ficati a livello europeo perchè la popola-
zione agricola italiana rappresenta per nu~
mero, come ho già detto, la metà di tutta
la papolazione agricola che risiede nell'Eu-
ropa comunitaria: una politica insomma che
consenta ai nostri lavaratori, ai nostri con-
tadini, ai nostri produttori di lavorare e di
battersi avendo di fronte a sè orizzonti aper-
ti. (Vivi applausi dalla sinistra e dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Grimaldi. Ne ha facoltà.

G R I M A L D I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, leg~
gendo con meditata attenzione la pregevole
relazione che il senatore Rossi Daria ha ela-
borato per esprimere il parere dell'8a Com-
missione sullo stato di previsione della spesa
del Ministero dell'agricoltura e delle fore-
ste per l'esercizio finanziario 1969 ci è ve-
nuto il ricordo di quanto avemmo ad affer-
mare nel corso del nostro intervento svolto
in occasione della discussione dello stato di
previsiane per il 1968.

lNè il tempo trascorso, nè la diversa posi-
zione politica, nè la funzione diversa esi-
stente tra noi dell' opposizione e quelli della
maggiaranza hanno potuto evitare la canver-
genza di giudizi oggi verificatasi. Affermam-
mo che l'esame analitico del bilancio e una
discussione approfondita dei vari capitoli di
spesa al fine di orientare l'attività del Go-
verno di approvarla o di contestarne l'impo-
stazione, funziane primaria che il Parlamen-
to ha svalto in passato, appariva ormai di
secondaria importanza, sia per il decadimen-
to delle modalità di discussione, sia perchè
il Parlamento è posto sempre di fronte, da-
to il sistematico ricorso all'esercizio provvi-
sario, a tempi estremamente rigidi entro i
quali deve pervenire all'approvazione, a mo-
dalità contro le quali si sono levate le pro-
teste di tutti i settori politici; tempi che
impongono un grave limite alla funzione del
Parlamento al quale viene negato, casì, di
riportare entro il binario di una saggia tra-
dizione e nel rispetto delle norme costituzio-
nali la possibilità di assolvere con l'ampiez-
za che !'importanza dell'argomento richiede
i suoi compiti.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue G R I M A L D I ). Per la brevità
di tempo concessoci e per quanto premesso
cercheremo di vedere nel suo insieme qual
è lo strumento politico-amministrativo al no-
stro esame. Iniziamo dalle conclusioni cui
è pervenuto il Ielatore. Si nota che in esse
si condensano principalmente proposte di
natura tecnica di bilancio proiettate nell'av-
venire poichè le innovazioni auspicate e la
chiarezza sollecitata non possono riferirsi
al momento attuale. Vi è un invito della 8a
Commissione, a nome della quale il relatore
parla, rivolto al Governo di predisporre per
il prossimo anno un bilancio preventivo, per
quanto riguarda il Ministero dell'agricoltura
e foreste, nel quale siano comprese tutte le
sO'mme ~ relative all'applicaziO'ne di qualun-
que legge di sua competenza ~ da esso effet-
tivamente amministrate o per lo meno ~

è un ripiego ~ di presentare un documento
anche sommario in base al quale si possa
passare alla sicura consultazione di altri
dO'cumenti necessari ad un integrale esame
parlamentare di tutte le somme affidate alla
Amministrazione del Ministero dell'agricol~
tura e foreste.

Nè meno incisivo e grave è il rilievo fatto
a proposi to della sezione decima. Ed ecco
testualmente: « Di quest'ultima tuttavia non
si può dire quale parte riguardi interventi
amministrati dal Ministero dell'agricoltura
e foreste e quali da altri Ministeri. Per le
previsioni del 1969 nella stessa sezione de-
cima compaiono poi altre due voci relative
all'agricoltura che probabilmente, tuttavia,
nO'n rientrano tra le competenze del Mini-
stro ». E ancora, soffermandosi sugli inter~
venti di mercato, il relatore scrive: «Il qua-
dro degli impegni finanziari che esso compor-
ta non risulta del tutto chiaro all'esame del
bilancio nè quello delle attività cui esso dà
luogo risulta chiaramente messo in evidenza
nella nota preliminare ».

Queste sono contestazioni e giudizi che il
relatore ha dovuto scrivere nel parere che

ha espresso per l'8a Commissione. Non sono
critiche aspre che formula l'opposizione al
fine di mettere in cattiva luce l'operato del
Governo. Non abbiamo bisogno di usare al-
tre espressiO'ni nè di dare un giudiziO' più
grave per denunziare al Senato e alla pub-
blica opinione l'enorme confusione che esi-
ste nel bilancio dello Stato; confusione che
ha indotto il relatore ad auspicare che per il
prossimo anno il bilancio di previsione pas.
sa essere uno strumento completo, chiaro e
che possa consentire un integrale esame par-
lamentare.

Altro argomento su cui si è polarizzata l'at-
tenzione dell'opinione pubblica, della stampa
e principalmente del Parlamento è quello
relativo ai residui passivi. Il Governo, non
avendo mantenuto gli impegni assunti di
fornire un quadro analitico delle somme nO'n
utilizzate pur essendo state stanziate, ha
mobilitato la televisiO'ne per spiegare in ter-
mini elementari, ma secondo la convenien-
za del GO'verno, la tecnica dei residui passivi
e non ~ e fO'rse poteva farlo ~ l'indicazio~

ne specifica di ogni residuo e il perchè del
non utilizzo.

Nel 1967 i residui hanno avuto un aumen-
to di circa il 60 per cento, in rapporto a
quelli accertati fino al 31 dicembre 1966. Se
si tiene conto che nel 1967, in sede di deter-
minazione dei residui di gestione dell' eserci-
zio 1966, applicando per la prima volta ~

è detto nella relazione della Corte dei con-
ti, sul rendiconto per l'esercizio 1967, al ca-
pitolo tredicesimo ~ il disposto dell'articolo
7 della legge 9 dicembre 1928, n. 2783, fu-
rono eliminati dal conto dei residui passivi
ben 1.117.080.115 lire, si ha la dimensione
più giusta della rilevanza delle somme non
utilizzate, che ammontano a circa 925 mi-
liardi.

Se il ritmo percentuale di aumento dei re-
sidui è stato nel 1968 uguale a quello rib
vatosi per il 1967, si avrebbe per il solo
bilancio del Ministero dell'agricoltura un
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ammontare di residui pas~ivi di 1.400 mi~
liardi.

In queste condizioni, a che serve il previ~
sto incremento di stanziamento, se non ad
ingannare gli agricoltori italiani? Il qua~
dro è estremamente grave e preoccupante, e
tale gravità la evidenziamo usando ancora
una volta, per evitare le solite facili accuse
di faziosità, quanto è stato scritto nella re~
lazione ufficiale delI'8a Commissione. Ma ap~
punto questo accumularsi di motivi ~ so~

no parole testuali ~ di confusioni, rife~
rendosi al fatto dell'impossibilità a discri~
minare le varie provenienze di residui, ren~
dendo ognora più difficile e meno convin~
cente per il Parlamento l'esame dei bilan~
ci preventivi, impone un pronto chiarimento
da parte del Governo affinchè il controllo
parlamentare possa essere regolarmente
esercitato.

Se tale confunsione non esistesse e il conto
dei residui desse quelle indicazioni che i nu~
meri, nella loro aridità, sanno esprimere,
sarebbe possibile al Senato individuate le
cause, formulare proposte e adottare deci~
sioni atte a rimuovere ogni ostacolo.

Come può ammettersi che tanto denaro
resti inutilizzato in un Paese dove la disoc~
cupazione e la sottoccupazione hanno dimen~
sioni impressionanti per le condizioni di mi~
seria in cui vivono tanti, troppi nostri fra~
teIli, in un Paese ove l'agricoltura attende dal
Governo quegli incentivi, quegli aiuti che
sovente sono concessi solo sulla Gazzetta
Ufficiale che ne pubblica la legge, ma non
con l'erogazione reale e concreta delle som~
me stanziate, ove la gente dei campi, dal pro~
duttore al bracciante, fa miracoli per increr-
mentare la produzione e cercare di ottene~
re minori costi unitari, in un Paese che
non può attendere oltre per adeguare le at~
trezzature agricole a nuove tecniche? Se il
rendiconto dei residui desse le cognizioni ne~
cessarie ad individuare le disfunzioni, si po.
trebbe in questa sede o in altro momento
affrontare la soluzione necessaria.

Ma ciò non è. Ormai a che~ vale passare
all'esame delle varie poste di bilancio? Esse
sono intangibili perchè basterebbe una sola
innovazione per superare il termine fissato
per il 28 febbraio, data entro cui bisogna
approvare il bilancio. Le segnalazioni, le
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istanze, le proposte, anche se meritevoli di
accoglimento, resterebbero lettera morta
perchè non influirebbero sul bilancio in esa~
me e non servirebbero, purtroppo, per quello
avvenire.

Un invito però va rivolto al Governo ed
è quello di esaminare e tener conto dei sug~
gerimenti che ha ritenuto di formulare l'8a
Commissione: insistiamo sulla necessità che
venga predisposta sollecitamente una detta~
gliata analisi della situazione dei residui di~
stinguendo, così come è richiesto, quelli del
Ministero e separatamente quelli relativi al~
le due aziende di Stato per le foreste dema~
niali e per gli interventi sul mercato agri~
colo.

Abbiamo voluto esaminare con scrupolosa
cura i vari capitoli di spesa al fine di de~
durne un orientamento sulla politica agra~
ria che il Governo si propone di perseguire,
perchè riteniamo che gli stanziamenti sono
prima un fatto politico, poi un fatto econo-
mico, ed è giusto che il Governo, attraver~
so la leva degli incentivi, svolga una deter~
minata azione di orientamento per stimo~
lare alcune iniziative, sO'llecitare nuove atti~
vità, creare organismi di potenziamento del~
la produzione e attraverso la negazione de~
gli incentivi scoraggiare quelle attività che
non ritiene opportune nel quadrO' ormai più
complesso del Mercato comune europeo, nel~
le previsioni di collocamento dei prodotti
nei Paesi terzi e di assorbimento nel mercato
interno.

Il nostro esame non ci ha dato le indica~
zioni che cercavamo; forse sarà colpa nostra
o forse ~e questa ipotesi trova larghi
riscontri in pareri espressi dalla stampa
tecnica ~ manca una chiara visione negli
organi di Governo della via maestra da segui~
re. Forse, a causa degli errori numerosi e
gravi commessi a carico dell'agricoltura ita~
liana, che è stata la cavia su cui si sono fatte
tutte le esperienze del dopoguerra, il Go~
verno non ha voluto impegnarsi in un posi~
tivo atto di politica agricola; però gli errori
commessi sono ormai fatti passati, di cui
purtroppo subiamo le gravi conseguenze, ma
non appartengono al presente.

Noi, pur avendo sempre puntualizzato
ogni sfasatura e avversato ogni legge dema~
gogica, non vogliamo soffermarci a rivan~
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gare questi errori; semmai li ricardiama per
evitare che passanO' essere ripetuti.

AbbiamO' letta su un giarnale ecanamica,
a prapasita del piana Manshalt, accalta solle-
citamente in Italia (mentre altri Paesi quali
la Germania e la Francia hanno avanza tO'
riserve sugli scopi e sui meta di di attuazia-
ne), che in Italia c'è fretta di seppellire gli
errari del passato e che l'agricaltura dell'Ita-
lia del 1968 è piena di cantraddiziani che si
desumana facilmente dall'esame arida di pO'-
chi dati ufficiali reperibili senza trappa fa-
tica negli annuari statistici. AbbiamO' avuta
un incrementa di praduziane, davuta in gran
parte ai nuavi impianti di aranceti, di circa
il 34 per centO', fatta base il 1965, e di tutta
la gamma della produziane frutticala e nel
cantempa assistiamO' alle vialente manife-
stanzi ani di protesta perchè nan si riesce
a callacare a prezzi equi il pradatta.

Quali difese ha approntata la Stata al di
fuari di quegli interventi fatti tramite l'AI-
MA? L'agricaltura più pragredita nan ha un
valida ~ercata di sastegna, nan ha quelle
associaziani, auspicate da tanti anni dai
praduttari, che avrebberO' davuta assumer-
si il peso dell'organizzazione dei mercati.

Mentre ciò non avviene in settari tanto
dinamici, assistiamo all'arresto della svi-
luppo zootecnica, che dovrebbe rappresen-
tare la possibilità di utilizzare le risarse pa-
scalive delle zone montane non suscettibili
di diversa destinazione.

Si è campletamente ignarata l'agricoltu-
ra di tipo imprenditoriale legata alle aziende
zoatecniche e cerealicole, quelle cioè di cui
si occupa il piano Mansholt. Forse il Go-
verno, come avevamo paventato, ha abban-
donato anche la politica che fu dominata
dall'abiettivo: mena grano e più carne, che
pare sia fallito dato l'enarme aumenta delle
importazioni di grana e di carne?

Non essendo riusciti, dicevamo, ad indivi-
duare un arientamenta di politica agricola,
ci limiteremo a rinnovare le istanze già for-
mulate in altre circostanze. Parleremo della
tanta discussa legge sulla montagna sulla
cui urgenza tutte le parti palitiche concorda-
no, del problema sempre più pressante del-
la sistemaziane idrogeolagica del suola che
non si affranta con mezzi di ripiego, della ur-
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genza di provvedere alla istituzione del fon-
do di solidarietà, della armai indifferibik
necessità di provvedere all'attuazione delle
organizzazioni dei praduttari, di snellire tut-
te le procedure relative alla concessiane di
interventi in favore degli agricoltari, di ap-
prontare, se non è stato ancora fatto, i mez-
zi per pagare l'integraziane del prezzo del
grano duro prodotta nella campagna agraria
1967-68, di vivificare can interventi chiari tut-
ta la vita della nostra agricoltura.

Nan basta presentare provvedimenti di
legge per fronteggiare questo o quel bisogna
che insarge improvvisa e che coglie le na-
stre attrezzature statali di sarpresa: necessi-
ta invece nan attendere tali mO'menti sempre
gravi, ma predisporre con serenità gli stru-
menti atti ad una vasta tutela in moda da
poterli utilizzare seconda la bisogna.

La relazione della Corte dei conti in pro-
pO'sitO' dice: «Deve ancara segnalarsi, ad
evitare il ripetersi degli incanvenienti verifi-
catisi, l'esigenza di una appartuna azione
di coardinamento nan limitata alla fase di
predispasiziane di un programma di inter-
vento, ma estesa a quella di pratica attua-
ziane delle iniziative che assicuri unifar-
mità di indirizza ».

Si fa un gran parlare dei divari esistenti
fra redditi agricoli e redditi di altri settari.
L'agricoltura italiana ha fatta e certamen-
te farà, nei limiti delle passibilità dei bilan-
ci aziendali, ogni sfarzo per elevare i reddi-
tO' dei lavaratari agricoli attraversa una pa-
litica di revisiane salariale; ma per la col-
lettività il Gaverna cosa ha fatta e, quella
che più conta, casa intende fare per aumen-
tare il redditO' agricala? Quale arientamenta
ha il Gaverno sul prablema del riardinamen-
to delle strutture agricale? Quale provvedi-
mentO' intende praparre, in tempi nan elet-
tarali, per evitare di ricadere nella demaga-
gica legge n. 590 del 1965, che il relatare
non ha esitata e definire « la più favarevale
e insieme la più pericalasa »?

Casa si è fatta e casa si intende fare in
materia di riarganizzazine dei mercati agri-
cali a vantaggiO' degli agricaltari? Quali salle-
citaziani sono state rivalte e quali facilita-
ziani si intendanO' realmente accardare af-
finchè sargano efficienti arganizzaziani dei
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produttori? Ritiene veramente il Governo,
signor Ministro, di aver affrontato la com-
plessa materia degli interventi in favore del
mercato agricolo con la costituzione del-
l'ArMA, che per la sua stessa struttura di or-
ganismo di Stato manca di dinamismo, di
capacità imprenditoriale e di attrezzature?

Cosa hanno fatto e cosa dovranno fare
gli enti di sviluppo, nati come strumenti che
avrebbero dovuto risolvere tutti i problemi
dell'agricoltura ma che invece hanno fallito,
anche perchè imprecisi, nell'attuazione delle
finalità istituzionali e hanno solo o quasi
salamente provveduto ad assorbire il finan-
ziamento annuo di 35 miliardi, conferman-
dosi can ciò le nostre previsiani esposte
in sede di approvazione della relativa legge
istitutiva?

Li definimmO' enti tuttofare, ma incapaci,
per la loro struttura e nan per il personale
che in essi presta la propria opera, di assol-
vere una funzione vera e concreta di difesa
dell' agrical tura.

Leggevamo sul fascicolo n. 3 del 1968 della
«Rivista di politica agraria », a proposito
della utilizzazione degli enti di sviluppo,
questo concetto che conferma e rafforza la
nostra convinzione: «Sebbene queste istitu-
zioni siano ormai contemplate nelle nostre
leggi da oltre cinque anni, una chiara defi-
nizione dei lorO' compiti, del loro limiti, dei
loro metadi di lavoro non è ancora venuta
ed essi di conseguenza hanno tuttora l'aspet-
to di scatole vuote che ognuno vorrebbe
riempire a modo suo ».

Mi accorgo che il tempo assegnatami è per
trascorrere e mi affretto a concludere.

Voglia il Governo tener conto delle no-
stre critiche. Esse provengono non tanto
dal banco dell'opposizione, ma dall'animo
di chi vuole che l'agricoltura italiana possa
avere Un migliore sviluppa.

Ripetiamo l'augurio che abbiamo espresso
giorni fa ai colleghi dell'8a Commissiane, e
cioè che possano superarsi tutte le difficol-
tà con l'intento di discutere, non con vo-
lontà opposizionistica e contraddittoria, ma
con affIato di collaborazione e unità di in-
tenti, quelli che sono i prablemi vitali della
agricoltura italiana. (Applausi dall' estrema
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Brugger. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, ormai da diversi anni si
continua a discutere, negli organi legislativi
e governativi della Repubblica, di program-
maziane economica. Furono crea ti i primi
relativi strumenti e ci troviamo in fase di
attuazione del primo esperimento concreto,
del programma di sviluppo economico per
il quinquennio 1966-1970.

Anche se le critiche sul nostro metodo di
programmazione sono piuttosto serrate, an-
che se un considerevole numero di esperti
si è espresso in modo pessimista sui risul.
tati auspicati, dobbiamo pur convenire che
per la salvaguardia ed il potenziamento del-
l'economia italiana nei diversi settori la pro-
grammazione economka risulta necessaria.
Dobbiamo notare che nella presente prima
fase l'esecuzione del programma risulta in-
completa e molte volte assai lacunosa per
i troppo frequenti strrappialla regola, a cau-
sa del ricorso all'improvvisazione di fronte
a situazioni non previste.

Come già ripetutamente affermato dagli
organi responsabili per lo sviluppo econo-
mico in Italia, la programmazione deve ten-
dere al raggiungimento di ben precis,e mete
economiche e sociali attraverso i tre noti fat-
tori: a) la conoscenza organica delle struttu-
re attua1li e dei rapporti che intercorrono trra
di esse; b) la previsione del loro probabile
sviluppo; c) la scelta degli obiettivi da rag-
giungere e dei modi più opportuni per coor-
dinare ed indirizzare lo sforzo comune verso
questi obiettivi.

Oltre alla finalità generica di raggiungere
la piena occupazione delle forze lavorative
nello Stato, forze lavorative che oggi anco-
ra devono emigrare in considerevole nume-
ro all'estero in cerca di occupazione equa-
mente retribuita, una finalità concreta della
programmazione è quella di raggiungere una
sostanziale parità tra la remunerazione de]
lavoro in agricoltura e quella delle attività
extra-agricole. Questa finalità però è raggiun-
gibile solamente con un chiaro programma
di politica agraria.
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Nell' enunciazione del programma del suo
Governo, l'onorevole Rumor, Presidente del
Consiglio dei ministri, non ha nascosto la
sua preoccupazione per lo sviluppo dell'agri-
coltura italiana ed ha indicato alcuni con-
creti provvedimenti che dovranno essere
adottati con urgenza.

Innanzitutto la creazione del fondo di so-
lidarietà nazionale, « costituito con stanzia-
menti sul bilancio dello Stato e mediante
contributi delle categorie interessate, al fi-
ne di assicurare tempestivi ed adeguati in-
terventi per i danni derivanti da calamità e
avversità naturali ». Inoltre ha annunciato
nuovi provvedimenti per adeguare la nostra
agricoltura ai nuovi indirizzi della politica
comunitaria, creando e rafforzando gli stru-
menti per una moderna politica dei mercati
e particolarmente delle strutture. Ha dichia-
rato di voler puntare al rafforzamento del-
l'impresa coltivatrice attraverso agevolazio-
ni ed incentivi per il iConsolidamento, l'am-
pliamento e la ricomposizione della proprie-
tà, nonchè attraverso la riduzione di tutti i
vari contratti agrari in contratti d'affitto, re-
golati sulla base del regime dell' equo cano-
ne. Ha annunciato la revisione della legi-
slazione sulle cooperative e sulle associazio-
ni dei produttori. Ha affermato la particola-
re cura delle esigenze della montagna.

Su quest'ultimo argomento mi vorrei sof-
fermare ancora una volta per qualche istan-
te, perchè esso si trova in diretta connessio-
ne con le alluvioni ripetutesi in modo im-
pressionante negli ultimi anni e che provo-
carono ingenti danni non soltanto all'agricol-
tura, ma anche a centri urbani, industriali
e culturali.

Non vorrei, in questo consesso, ripetere
argomenti e richieste che furono enunciate
ormai in quest' Aula immediatamente dopo le
recenti devastazioni alluvionali in Piemonte.
Vorrei però, per tener viva la fiamma anche
dopo alcuni mesi dalle alluvioni, affermare
che la misura più urgente, che dovrà essere
potenziata al massimo, a partire dall'anno in
corso, e con una disponibilità finanziaria su-
periore a quella prevista nell'attuale bilan-
do di previsione in discussione, è la difesa
del suolo e la sistemazione dei bacini ma n-

tani. Dove l'uomo, il contadino di montagna
non cura più la natura, debbono surrogare
sempre più costose opere artificiali di di-
fesa.

Noi sappiamo che il rilievo continentale
travasi esposto, sin dal suo nascere, alla
molteplice ed incessante azione distruttrice
dell'atmosfera che ne viene modificando con-
tinuamente le forme originarie. È appunto
nei terreni declivi ~ montani e collinari ~ ,
cioè in Italia sui 4/5 della superficie terri-
toriale, che avvengono con maggiore inten-
sità processi di degradazione, determinati
dall'azione delle acque correnti. L'erosione
delle pendici, fino al completo isterilimento
e alle denudazioni della roccia viva e fino al
loro sfacelo per formazione di torrenti, fra-
namenti, eccetera; la irregolarità del regime
idraulico per grandi dislivelli di portata, con
conseguente diminuzione o annullamento del.
le utilità ricavabili dai corsi d'acqua, fine
a determinare le catastrofiche inondazioni
di cui oggi siamo attori e spettatori, sono
state in altra discussione poste in relazione
c:on il disboscamento della montagna.

E in realtà il bosco, per ragioni che non
occorre che io precisi, può essere uno dei
più pot'enti strumenti di difesa vegetale del
suolo contro l'erosione idrica e uno dei più
efficaci regolatori del regime idraulico. Però,
quando il terreno abbandonato dall'uomo è
ormai instabile, per effetto di erosioni o cor-
rosioni, il bosco non basta più.

Occorre intervenire con mezzi più efficaci
di carattere intensivo. Mi riferisco alle bri-
glie, soglie, muri di sponda, drenaggi, ecce-
tera, opere che costituiscono gli strumenti
della sistemazione idraulico-forestale. Per-
tanto, per garantire la conservazione del suo-
lo ed il buon regime delle acque dove è an-
cora possibile, oltre all'esecuzione delle ope-
re idraulico-forestali sopra accennate, occor-
re: a) che nell'area forestale assoluta non
avvengano disboscamenti nè modi q.i gover-
no dei boschi che diminuiscano l'efficacia
protettiva, che le aree non forestali siano im-
boschite e quelle nude almeno inverdite'
b) che fuori di detta area, pur lasciandosi
alla scelta economica la destinazione boschi-
va o non boschiva del suolo, qualsiasi desti-
nazione dei terreni declivi sia attuata con
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le modalità necessarie a garantire la lorO'
canservaziane ed un razianale gaverna delle
acque.

L'uama da secali latta cantra la natura, che
in passata ha anche madificata in sua fava-
re spinta saprattutta da impellenti neces-
sità di vita. Purtrappa esistonO' anche espres-
siani tristi al riguarda nelle passate farme
di coltura di rapina, favarita allara dalla pa-
vertà degli ambienti, dove la sfruttamentO'
dei terreni più scadenti senza alcuna difesa
idraulica a semplicemente vegetale ha data
lt;lOgOall'erasiane devastatrice che ha alte-
rato radicalmente la morfalogia del suola.
Questa graduale deperimento dipende essen-
zialmente, came abbiamO' già detto, da due
fattori: 1) dal disbascamento delle zone far-
temente declive a di terreni per lara natura
paca saldi; 2) dal disardine idrica, ciaè dalla
mancata regalaziane delle acque piavane
scarrenti su superfici declivi.

Tanta l'una quanta l'altro fatta re aperana
alla stessa fine, e ciaè canducana all'erosia-
ne del suolo (nan caltivata), quindi all'impa-
verimento delle papalaziani rurali ed in ul-
tima all'abbandona della t'erra.

Uno Stato moderna ha il davere di segui-
re l'evalversi delle situaziani ecanamica-sa-
ciali e di intervenire tempestivamente ladda-
ve le necessità la richiedanO' e saprattutta
laddove ~ mediante una serie di interventi
(strade, fabbricati, linee elettriche, acque-
datti, eccetera) ~ ha resa possibile il crearsi
di candiziani di insediamentO' di quelle atti-
vità (agrarie, industriali, eccetera) ad infra-
strutture (aspedali, scuale, eccetera) le quali
hannO' diretta interesse a mantenere l'effi-
cienza statica e praduttiva del suala.

Che casa si è fatta finara nel campa legi-
slativo per risalvere il prablema della difesa
del sualo della montagna?

I legislatari degli Stati italiani preesisten-
ti al 1870 sia quelli successivi della Naziane
unificata si sono occupati e preaccupati di
favarire e, in taluni casi d'imporre, sia pure
in mO'da frammentariO' ed incampleta, l'ada-
zione di mezzi preventivi e caercitivi e di
incoraggiare iniziative attraversa una serie
di disposiziani legislative le quali, pur rap-
presentando una progrediente, ma lenta, eva-
luzione del concetto sempre più integrale

della difesa del suola della mantagna, nan
hanno pO'tuta, almenO' fin qui, ,essere suscet-
tibili di fecandi risultati saprattutta a cau~
sa della mancanza di una visiane campleta
del problema mO'ntana e della canseguente
indispensabile unità d'indirizzo, nanchè de-
gli insufficienti fandi stanziati nei bilanci. Ab-
biamO' avuta una serie di provvedimenti le-
po l'unità nazianale, dalla legge 20 giugnO'
gislativi in materia rarestale che vanna, da-
1877, n. 3917, ana legge Luzzatti del2 giugnO'
1910, n. 277, ailla legge 6 maggiO' 1915, n. 589,
alla Legge 30 dicemhre 1923, n. 3267, la quale
ultima ha attenuta, sia pure in zane limitate
per estensiane ed in misura del tutta fram-
mentaria, dei lusinghieri risultati pratici.
Can andamento pressachè parallelo alla le-
gislaziane più prapriamente farestale, agra-
ria e pastorale, si è venuta evalvendo fra
gravi difficaltà, saprattutto finanziarie, an-
che quella relativa ai lavari pubblici. Infatti
dalla legge fandamentale 20 marZO 1865,
n. 2448, attraversa una serie nutrita di leggi
e leggine, siamo giunti al regia decreta 13
febbraio 1933, n. 215, il quale attraverso un
piano caardinata di apere di banifica e di
migliaramenta fandiario ha inteso assicu-
rare l'integralità della banifica restituendO'
i servizi relativi, già trasferiti al MinisterO'
dei lavari pubblici, alla più lagica e natu-
rale campetenza di quello dell'agricaltura
e fareste.

L'applicaziane delle dispasiziani legislati-
ve che abbiamO' richiamata, almenO' per
quanta riguarda quelle che, tutto o in parte,
interessano la montagna, è stata fin qui del
tutto insufficiente e, comunque, di gran lun-
ga inferiore alle esigenze e all'importanza
che la risoluzione del problema montano ri-
veste nel quadro economico, sociale e poli-
tico del nostro Paese.

A parte la contrazione di mezzi finanziari
prodotta nel campo della bonifica special-
mente dal non breve periodO' delle guerre,
le cause di un'inefficiente difesa del sua lo
della montagna e del suo avvaloramento deb-
bono ricercarsi nelle particolari difficoltà e
quindi nell'elevato costo dei lavori che vi si
debbono compiere, nella mancanza del perso-
nale tecnico e di maestranze specializzate,
nella mentalità in generale della popolazione
montana che mal si adatta a tutto quanto
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sa di burocrazia e di procedura, ma, soprat-
tutto, nelle troppe leggi e nei troppi organi-
smi che si occupano, o che dovrebbero oc-
cuparsi, della montagna ed alla quale invece
non riservano che le proprie attività margi-
nali, mal disposte e, peggio ancora, mal coor-
dinate.

Per ovviare a questi inconvenienti è cer-
tamente indispensabile invegral'e opportuna-
tamente la legislazione vigente con partico-
lare riguardo ai provvedimenti che hanno
maggiore attinenza con i problemi della di-
fesa del suolo di montagna: la legge de11923
e quella del 1933.

Quindi è necessario adeguare la legge fo-
restale (30 dicembre 1923 n. 3267) alle esi-
genze concrete della difesa del suolo, modi-
cando in definitiva gli articoli 39, 40, 41, 42
e 43 nei punti ove si stabilisce una delimi-
tazione di competenze per gli interventi ri-
portandola ai tipi di opere da eseguire dalle
relative amministrazioni anzichè, com'è più
giusto e com'è tecnicamente auspicabile,
una delimitazione organica territoriale e zo-
naIe ascrivibile in definitiva ad un bacino
idrografico intero o ad un sottobacino. E
pertanto con tale nuova suddivisione dei
compiti sÌstematori che il corpo del Genio ci-
vile dovrebbe assumersi l'onere di interveni-

're anche nel campo forestale, specializzando
il proprio personale nella tecnica della dife-
sa del suolo intesa come consolidamento
estensivo dei versanti del bacino di raccolta
e di sistemazione idraulico-forestale comple-
ta, oppure dovrà H corpo forestale, indiriz-
zando ad altri compiti parte dei suoi tecni-
ci, assumere con consapevole impegno l'ob-
bligo di intervenire in tutto il bacino idro-
grafico sia nella zona di raccolta che nel-
l'asta valliva sino al punto di confluenza nel
fiume recipiente principale.

Quest'ultima soluzione dovrebbe essere
quella più indicata anche perchè mi sembra
anacronistico oltrechè estremamente gravo-
so pensare che si possa addossare al corpo
del Genio civile un ulteriore impegnativo
ed importantissimo settore di intervento,
qual è quello della difesa del suolo, consi-
derata la poliedrica ed impegnativa attività
di servizio di questa Amministrazione stata-

le (vedi servizi di vigilanza sulle opere ese-
guite dagli enti locali, derivazioni d'acqua,
linee di trasmissione di energia elettrica ed
affini, opere idrauliche, bonifiche, opere stra-
dali, opere marittime, opere edilizie ed ope-
re e servizi speciali dipendenti da pubbliche
calamità). Si lamentano anche, come si af-
fermava, deUe considerevoli difficoiltà di re-
perimento di personale tecnico, dovute sia
alle insufficienti ed inadeguate retribuzioni
che alle sfavorevoli prospettive di carriera.

E proprio mentre esiste il corpo forestale
dello Stato, apparato, questo, efficiente e fun-
zionale con una adatta organizzazione perife-
rica, che vive ed opera in stretto contatto
con la popolazione e che ha una profonda
e completa conoscenza dei luoghi e delle cau-
se connesse con le situazioni di dissesto del
bacino. Ora che anche il valore economico del
bosco tende gradualmente e progressivamen-
te a diminuire, si rende necessario indirizza-
re l'opera del forestale a compiti di difesa
della natura e della vita economico-sociale,
specializzandolo nel campo dell'ingegneria
idraulica e biologica.

La sistemazione valliva di un torrente la
si può fare solo se si conosce perfettamente
la situazione del bacino di raccolta. Oggi pur-
troppo succede ad esempio che un'ammini-
strazione (Genio civile) progetti la sistema-
zione valliva di un torrente senza conoscere
le esigenze del bacino di raccolta e ottenga
i relativi finanziamenti per quelle opere e
le esegua pure, menre l'altra amministrazio-
ne (corpo forestale) non è nemmeno al cor-
rente di questi programmi e magari si trova
impegnata per molti anni in altri bacini, ren-
dendo così inefficiente tutta la rete idraulica
sottostante e talvolta inutile, se non danno-
so, l'operato della precedente amministra-
zione. Tutto ciò per mancato coordinamen-
to degli interventi, fatto questo che purtrop-
po accade spessissimo sebbene la collabora-
zione tra i due enti sia prevista dalla legge.
La suddivisione dei compiti è però talmen-
te artificiosa che questo accordo nella mag-
gioranza dei casi non avviene.

Da quanto esposto, scaturisce la necessità
di una sistemazione capillare dei torrenti
nell'ambito del bacino idrografico eseguita
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da un unico ente, tenendo presente !'impor-
tanza di cUlrare il male alI' odgine e cioè la
necessità che l'opera di difesa venga svolta
non dove il male si manifesta ma dove esso
prende odgine, vale a dire in zone spesso
diverse e talora assai distanziate nell'am-
bito dell'unità idrografica (bacino). Il che im-
plica naturalmente la preventiva approfon-
dita conoscenza della natura e genesi del
male stesso.

In proposito dovrebbe interessare che nel-
la regione Trentina-Alto Adige è stato fatto
un censimento di tutti i torrenti classifican-
doli in ordine alle loro caratteristiche idro-
meteora fisiche nonchè in ordine alle necessi-
tà sistematode,e si sono ottenuti, stimando
i relativi costi di sistemazione, dati estrema-
mente interessanti quali il costo globale si-
stematoda dei torrenti dell'intera regione
Trentina-Alto Adige che allo stato attuale
ammonta a lire 70 miliardi ed il costo siste--
matorio medio pro ettaro di superficie che
è risultato di lire 50 mila.

Mi sia lecito anche sottolineare la carenza
di personale altamente specializzato per ta-
li delicati ed importanti compiti, dovuta al
fatto che proprio per fattori economici, sem-
bra un paradosso ma è verità, i corsi per la
laurea in scienze forestali vengono evitati per
frequentare altre facoltà pur esse tecniche.

Pertanto sembra necessaria una incentiva-
zione nel campo delle sistemazioni idraulico-
forestali, intervenendo già negli istituti ac-
cademici con potenziamento didattico nelle
sistemazioni montane, nella difesa del suolo
e nelle bonifiche, tralasciando forse lo stu-
dio di certe materie specificatamente scien-
tifiche (esempio: zootecnia, zoologia eccete-
ra) ed aprendo maggiori prospettive di la-
voro e soprattutto di un lavoro dignitosa-
mente retribuito in relazione all'importanza
dei difficili compiti del personale tecnico im-
piegato.

Inoltre con !'istituzione delle regioni a
statuto ordinario sembrerebbe anche oppor-
tuno prevedere la formazione di quadri tec-
nici direttivi specifici del settore della difesa
del suolo, assegnando ad ogni regione mon-
tana almeno 10 ispettori forestali specializ-
zati in sistemazioni idraulico-forestali, in vi-
sta degli intensivi interventi che sono neces-

sari per riportare alla normalità e mantenere
poi equilibrate le condizioni idrogeologiche
dei nostri bacini montani.

Un riferimento in proposito debbo fare
a quanto è stato fatto dalla regione Tren-
tina-Alto Adige nell'organizzazione dei suoi
servizi. Essa ha saputo affrontare il proble-
ma istituendo due uffici provinciali per la si-
stemazione dei bacini montani presso i quali
operano complessivamente una decina di in-
gegneri forestali (coadiuvati da altrettanti
tecnici qualificati) oltre al personale d'isti-
tuto. Attualmente nelle opere di sistemazio-
ne idraulico-forestale sono impiegati in que-
sta regione circa 1.500 operai stagionali che
lavorano distaccati in diversi cantieri nelle
varie valli e bacini idrografici con mezzi ed
attrezzature proprie, in economia diretta.

Infine è necessaria la compilazione di un
piano finanziario sicuro, costante e massk-
cio, che metta a disposizione del settore del-
la sistemazione idraulico-forestale, per un
certo numero di anni, i fondi per l'esecuzione
delle opere. In argomento mi sia permesso di
esprimere il convincimento che per avere
una garanzia di durata dei manufatti, di ese-
cuzione tecnicamente valida e di tempestivi-
tà di intervento, sia opportuna l'esecuzione
dei lavori in economia diretta da parte degli
uffici competenti con proprie maestranze e
propri mezzi od in forme cooperativistkhe
che diano una certa garanzia in vista dei ri-
sultati che vogliono raggiungere. È però an-
che auspicabile che nello slancio di solida-
rietà che ci spinge, ora più che mai, a bene
operare nelle zone recentemente colpite da
alluvioni non si faccia più di quello che si
dovrebbe fare. È necessario intervenire sì ,
ma dopo uno studio adeguato delle situazio.
ni generali e con interventi ben coordinati,
tenendo presente l'importanza della buona
e sensata esecuzione dell'opera di sistema-
zione. Solo così il nostro intervento sarà di
una certa utilità anche futura.

Noi tutti ci rendiamo conto dell'impor-
tanza, nell'interesse generale, dell'attività del
contadino di montagna. In parecchie zone
della Repubblica lo spopolamento della mon-
tagna continua però con velocità preoccu-
pante. Dovrà essere trovato un modo per
rendere interessante all'uomo l'abitazione in



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4985 ~

26 FEBBRAIO 196989a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

montagna, favorendo e potenziando, anche
per scopi turisti, le infrastrutture ed in pri~
mo luogo la viabilità. Le famiglie non abban~
doneranno le loro) abitazioni in montagna
qualora queste siano raggiungibiIi su stra~
de adeguate, con i normali automezzi e quan~
do le abitazioni siano fornite di acqua po-
tabile e di luce elettrica. Allora le forze la~
vorative di queste famiglie avranno la pos~
sibiIità di spostarsi giornalmente, per ragio~
ni di lavoro, nei centri urbani distanti an~
che qualche dozzina di chilometri.

Se l'uomo resta in montagna, i processi di
degradazione non assumeranno gli aspetti
paurosi che ci hanno sorpreso negli ultimi
anni e che, senza la cura continua dell'uo~
mo, richiedono opere di riparo e di difesa as~
sai costose.

Mi sono permesso di avanzare tutte que~
ste proposte, perchè risulta che in questo
primo anno della V legislatura i provvedi~
menti legislativi a favore dell'agricoltura si
riferiscono quasi esclusivamente al riparo
di danni alluvionali o ad interventi a favore
di produttori agricoli, colpiti da avversità
atmosferiche. Sono dell'avviso che le propo-
ste testè avanzate rivestono carattere di ur~
genza non inferiore a quello dell'istituzione
di un fondo di solidarietà nazionale.

L'esperienza ci insegna che !'istituzione di
questo fondo risulta necessaria. Si dovrà
per trovare il modo di assicurare l'equa as~
segnazione dei sussidi e degli interventi con
denaro pubblico secondo l'effettivo danno
causato ai singoli dagli eventi di forza mag~
giore, e di non avvantaggiare il disonesto nei
confronti dell'onesto. Questa richiesta sarà
difficilmente realizzabile in una società che
non si decide ad attuare sanzioni efficienti
contro coloro che volutamente traggono in
inganno le istituzioni dello Stato. Dagli inter-
venti di sussidio a danneggiati da alluvioni o
da altre avversità atmosferiche abbiamo po~
tuto constatare che le ingiuste assegnazioni,
sulla base di denunce di danni non corri-
spondenti alla realtà, hanno in molti casi
contribuito maggiormente ad aumentare il
malcontento e i dissidi nelle popolazioni col~
pite e danneggiate, anzichè a lenire le situa-
zioni di bisogno effettivamente causate dai
danni. Una diretta partecipazione delle ca~

tegorie interessate, con propri sacrifici finan~
ziari proporzionati alle capacità economiche
dei singoli, alla formazione del fondo di so-
lidarietà, come accennato dall'onorevole Ru~
mor nelle sue dichiarazioni programmati~
che, potrebbe forse garantire maggiore equi-
tà e giustizia nell'assegnazione concreta de-
gli interventi finanziari.

Ho iniziato enunciando la necessità di un
programma di politica agraria senza men-
zionare i piani verdi in fase di attuazione
e senza cercare di dare una spiegazione dei
residui passivi del bilancio del Ministero del-
l'agricoltura ammontanti, secondo la relazio~
ne della Corte dei conti, al 31 dicembre 1967
ad oltre 924 miliardi di lire, cioè ad un im-
porto superiore del doppio della spesa com-
plessiva prevista per lo stesso Ministero nel~
l'anno 1969, comprese le assegnazioni rela~
tive ad alcune ,leggi entrate .in vigore da bre-
ve tempo.

I residui che si riferiscono ai due piani
verdi ammontano quasi alla metà dei resi-
dui complessivi. Se dalle esperienze acquisi-
te nell'amministrazione dei piani verdi si
dovessero trarre delle conclusioni dirette
per la programmazione economica in gene-
re, le previsioni risulterebbero veramente
pessimiste, perchè la burocrazia e la compli-
cata legislazione neutralizzano i vantaggi del-
la programmazione. Sono dell'avviso che le
iDgenti somme di residui passivi, accertate
dalla Corte dei conti, non danno prova di
una amministrazione elastica e tempestiva
dello Stato, bensì di una amministrazione
complicata, lenta e burocratica che non cor-
risponde più affatto alla dinamica dell'evo-
luzione dei rapporti economici e sociali, det-
tata dall'era della tecnica.

Da parecchi anni si parla di riforma buro~
cratica in Italia. Sarebbe ora che si realiz-
zassero le iniziative di riforma.

Le modestissime esperienze che ho avuto
occasione di acquisire in questo breve perio-
do della V legislatura mi inducono alla per-
suasione che' nella formazione di provvedi~
menti di interesse economico si parte dal
principio che si debbano innanzi tutto impe-
dire irregolarità da parte di persone in ma-
lafede, senza tener presente gli ostacoli alle
attività economiche e di scambio che com~
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portano certe norme. Ad un certo momento
conviene poi anche agli operatori economici
più onesti rischiare la sanzione per conse-
guire il risultato economico positivo.

Le recenti discussioni avute in sede di
Commissione agricoltura e foreste sulla ter-
za o quarta modifi.ca del decreto del Presi.
dente della Repubblka 12 febbraio 1965, nu-
mero 162, contenente norme per la repres-
sione delle frodi nella preparazione e nel
commercio di mosti, vini ed aceti, stanno a
dimostrare la ragione di queste mie affer-
mazioni. Da questa situazione si potrebbero,
a ragion di logica, dedurre altre lacune nel
nostro sistema di amministrazione e di ese-
cuzione di certe leggi. Mi riservo di ritorna-
re sull'argomento con molta franchezza in
altra occasione.

Con un esempio che ho potuto seguire da
vicino, vorrei infine sottolineare la fonda-
tezza degli argomenti esposti: con sforzi e
sacrifici comuni, i contadini della provincia
di Balzano hanno raggiunto da oltre due an-
ni il risanamento completo del loro patrimo-
nio bovino. Perciò la provincia fu dichiarata
ufficialmente indenna da tbc brucellosi bo-
vina.

In questa situazione, a norma di legge, de-
vono essere controllati, capo per capo, tutti
i passaggi di proprietà dei bovini. In base ad
una stima approssimativa, in provincia di
Balzano saranno effettuati circa 30.000 di
questi passaggi di proprietà all'anno. Per
ogni passaggio di proprietà, anche tra vicini
di casa, il veterinario provinciale, non il ve-
terinario condotto del comune, deve rilascia-
re due certificati, uno comprovante l'inden-
nità da tbc e l'altro da brucellosi. Non si è
riusciti, pertanto, ad unificare queste dichia-
razioni in un unico certificato. Per effet-
tuare il regolare passaggio di proprietà, il
contadino di montagna, che vende il bovino
al suo vicino di casa, deve recarsi all'ufficio
postale del paese, dove deve versare su ap-
posito .conto corrente postale !'importo di
lire 1.000 per il rilascio dei certificati richie-
sti. Con lettera, alla quale è allegato il docu-
mento di prova dell'avvenuto versamento
prescritto, il contadino chiede i certificati al
veterinario provinciale. Il veterinario provin-
ciale, dopo le relative consultazioni dello

schedario, rilascia i certificati, inviandoli, con
lettera, direttamente al richiedente. Il ri-
chiedente, dopo aver ricevuto i certificati,
può effettuare il passaggio di proprietà del
bovino, anche se si tratta di un vitello di sei
settimane di vita.

Il veterinario provinciale dov:vebbe ave-
re il necessario personale d'ordine che svol-
Igesse il lavoro materiale connesso con que-
sto servizio. Il competente Ministero non as-
segna nuovo personale. Il veterinario pro-
vinciale si deve arrangiare ricorrendo all'aiu-
to di organizzazioni private tra allevatori.

Non lo si vuoI credere? Vadano gli ono-
revoli senatori ad accertarlo.

Ora sorge la domanda: quando in Italia
avremo risanato tutto il patrimonio bovino
da malattie infettive del bestiame e sarà di-
sposto in tutta la Repubblica il controllo del
passaggio di proprietà dei singoli capi, così
come oggi è disposto in provincia di Balza-
no, quanti contadini cercheranno di evade-
re queste disposizioni burocratiche? Se non
tutti si vorranno attenere alle prescrizioni,
quale valore avrà poi il controllo degli spo-
stamenti singoli? Colui che cerca di metter-
si in regola rimarrà quanto meno deluso.

Dovremo cercare altre vie attraverso le
quali si potrà effettivamente curare l'onestà
nella nostra società democratica, se voglia-
mo salvaguardare la libertà nella democra-
.zia. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È isnitto a par-
lare il senatore Aocili. Ne ha facoltà.

A C C I L I. Signar ,Presidente, signor
Min1stro, onorevoli senatori, la difficile can-
dizione in cui versa la nastra agricoltura; i
problemi, complessi e malteplici, che sor-
gono dalla posizione che il mondo rurale
assume nel quadro dello sviluppo econo-
mico del ,Paese, devonO' consapevolmente
richiamarci ad uno sforzo di raccoglimen-
to e di meditazione da cui soltanto posso-
no scaturire indkazioni e proposte valide
alla luce delle nuove prospettive e delle
mutate esigenze del settore.

Sono state, volta a volta, tentate diagno-
si e terapie; sono stati suggeriti i più di-
sparati rimedi, ma la agJ1icoltura italiana
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è tuttara sul « lettino. medica », e i suai ma-
li si passano. riassumere negli stessi degli
anni precedenti: cambiamenti rapidi della
struttura ecanamica e della domanda; in-
sufficienza del reddito. e sovraccarica di
popalazione rurale; mancanza di capitali
per apere di trasformaziane e migliaramen-
to. fondiaria; esodo dalle campagne.

Le candizioni, dunque, onde l'attività agri-
cala si svalge, non riescano ad adeguarsi
aIle nuove esigenze dell'economia e del mer-
cato, e sono sopra tutto in questo da in-
dividuare i mativi della crisi.

Si è spantaneamente aperata, in questa
dopaguerra, un crescente trasferimento. di
manadopera agricala in settori industriali
e terziari, insieme ad una parziale decan-
gestione di contrade rurali savrappapalate.

Però questo fenomeno di trasfarmaziane
professianale e produttiva, se satta alcuni
aspetti può essere indubbiamente canside-
rata fisialogico e pasitiva, nan va sotta-
ciuta che esso, al tempo stesso, allantana
dai campi milioni di lavaratari e piccoli
produttari i quali non sempre pai trovano.,
in altri settDri ecanamici, possibilità digni-
tose di vita e di impiego.

Ecco allora che nel problema dell'agrical-
tura come attività econamica si inserisce
quella collaterale del manda rurale, quella
di tanti giavani che lasciano. la terra e per
i quali, spesso, si apre, cOlme unica praspet-
tiva, l'emigrazione.

Questo duplice aspetto d'un medesimo
prablema ci deve richiama,re ad un attenta
ripensamento della nastra politica agraria,
ci deve indurre a puntualizzare la necessità
di agire attraverso un realistico. piano or-
ganico e selett'ivo, dove le specirfiche terapie
vengono aSlsunt,e in relazione agli specifici
mali da sanare, dove, ancara, il terdtorio e
le attività economiche del Paese vengono
presi in esame settorialmente e unitariamen-
te ad un tempo.

Ed è appunto attraversa un simile proce-
dimento che si possono cogliere, nello sguar-
do generale d'insieme, quelle che sono le ca-
ratteristiche delle diverse zone, dei diversi
territori e settori, operando in modo che lo
sviluppo economico prosegua con il minimo
dispendio di denaro dena callettività e con

la maSlsima valarizzazione di tutte le dispo-
nibilità ed offerte locali, sia sotto il profilo
delle risorse naturali, sia sotto il profilo
delle risorse umane.

I maggiari episodi della nastra politica
agraria, anche se proiettati su di un vasto
quadro nazionale, non sono mai del tutto
sfuggiti alla frammentarietà ed alla contin-
genza. Gli intervenH che si sono avuti negli
ultimi tempi attestano tutta la buona volon-
tà politica can cui i Governi democratici si
sono posti il prablema della nostra agricol-
tura; ma al tempo stesso va ripetuto che,
neppure essi, sono andati esenti da manche-
valezze, da Jimi,ti di metado, che hanno poro
tato a risultati, per quanti utili, salo in par-
te sufficienti e stabili. Numerosi esempi
potrebbero essere citaH in praposito: esem-
pi di provvedimenti non sempre guidati dal
lume della logica e da una visione chiara de-
g'li scopi da raggiungere; esempi di inter-
venti non regolati da un pI'Ogramma, ma da
impressioni e dalla sala volontà di fare.

Una politica agraria invece deve presen-
tare tutte le caratteristiche della buona pro-
grammaziane, ed inquadrare Jati ed aspet-
ti ecanomico-sociali i quali non apparten-
gono alla sala agricoltura, ma si riferiscono
alla intera collettività nazionale, vista co-
me società del lavavo dove redditi e beni,
diriHi e daveri, siano. equamente distribui-
n e considerati. PI10blema di fanda nan è
dunque quello di realizzare, comunque, im-
prese contadine, ma quello di realizzarle
in modo che, tenutD conto della specifica
condizione italiana, esse siano econamica-
mente e sacialmente vitali. Ciò significa
che le imprese devono poter assicurare ;red-
diti sufficienti per una narma'le famiglia di
lavoratari agl'icoli, che devono essere arga-
nizzate «a podere », con la casa di abita-
ziane, le attrezzature e con ,tutta ciò che è
indispensabile per un proficuo lavoro ed
una civile canvivenza umana.

Una palitica deUo sviluppo di imprese
contadine vitali è politica di lunga lena e
di grande impegno, con risultati progres-
sivi e sicuri, ma non certo nè facili nè spet-
tacolari. Ciò che però conta è canvincer-
si che questa è la via giusta, e che noi dob-
biamo. percorrerla con idee chiare e metodi
nuovi di ~avaro.
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Non basta enranare una nuO'va legge, ma
occO'rre orientare mO'lte altre leggi esistenti,
oO'ncepite ed applicate in passatO', e quindi
applicate ad una realtà ben diversa dal1a
presente; non basta soltantO' intervenire,
ma occO'rre intervenire in maniera che gH
investimenti si concentrino là dove PO'ssono
creare premesse e cO'ndizioni per ;raggiun~
gere livelli permanenti e non precari di oc-
cup~ione.

Il prablema è dunque quellO' di realizzare
un maggior O'rdine nelle dispasizioni e nei
programmi, nella impostaziane dei cantrol~
li, nelle iniziative di indagine per il canti~
nuo e sistematica accertamentO' dei feno-
meni di mercato, in quelle di informazione
e di orientamento dei produttori. A questo
riguardo non va neanche dimenticata l'esi~
genza che, in ogni disposizione D provviden~
za di legge, nan manchi mai quell'adegua-
mento fra gli effettivi mezzi di cui si dispo~
ne e le finalità che ci si prefigge di raggiun~
gere. In aItre parale, ogni provvedimento
deve ,reaLmente avere un ,suo onesto coeffi.-
dente di concretizzazione pratica al mo-
mento de'lla sua applicazione, perchè, come
non raramente avvenuta in passata, non si
risalva invece in delusione e presa in giro
per ,la maggiaranza degli interessati.

Il primo ed il secondo piana verde,
oHimi sotto l'aspetta degli indirizzi pro-
grammatici e della impostazione ,politica,
nan sona sfuggi t,i neppure essi a questa in~
crescioso iIJIconveni,ente, ,e troppe ,attese che
si erano create, trappe speranze che si era-
nO' nutrite tra i nO'stri cantadini, sano an~
date o cominciano ad andare deluse.

Un tale squilibrio tra le aspettative e le
realizzazioni è 1mmancabile quando si trat-
ta di soddisfare esigenze gravi e :numerase
can le possibilità che sono quelle che sono;
ma la nostra cura deve essere rivolta ad at~
tenuarlo al massimo, limitando magari la
sfera di investimenti 1n settorii pidoritari,
dando ad ess~ un preciso criterio di econo-
micità e selettività, in una ohiara visiane
degli obiettivi di palitica agraria che da par~
te dello Stata si intendono perseguÌire, e sì
da creare tra gli imprenditO'ri agricO'li un
clima di certezza per quanto riguarda i lara
programmi e disegni produttivi.

Pliù in generale, aOCOllreche gli in.terventi
del'lo Stato. nel campo delrecono.mia, degli
investimenti, della produt,tività non si risol~
vano in pro,cedimenti i~razionali e cao.tici,
ma rispondano ad un unico principio e ad
un'unica logioa del sistema; che in sostan~
za si tratti sempre di un piano organico e
nO'n di iUna più o mena completa elenca-
zione di spesa.

Ad un siffatto tipo di politica agraria, ed
alla conseguente adoziO'ne di piani unitari
di sviluppO' dell'agricoltum aJfticalati per
zane amO'genee, guardano. con cO'nvinta at~
tesa di giarni mriJgJiariper la gente dei cam-
pi quanti, oame chi parla, sentono e vivO'no
da vidnO' i prob'lemi della campagna per il
fatta stesso di appartenere a regioni, qua-
le il mia Abruzzo, dove l'agricoltura costi~
tUiisce la companente permanente ed essen-
ziale del redditO' glabale e dave agni giOlI'-
no si fa drammatica la crisi che da tempo
attanagIia le nostre oampagne, disintegran-
do, insieme alle patriarcali forme di eco-
namia agricola, usi, costum>Ì e tradizioni,
che parevano ormai connaturati alla figura
del l'aivoratore dei campi.

Lo spapdlamenta rurale, fenomeno più
a menO' cOtIIlune a tutte le regiani d'Italia,
ha raggÌJunto in talune zone dell'Abruzzo
aquilana punte così elevate e proporzioni sì
esasperate che nan è raro il casa di tro~
varvi paesi quasi del tutta abbandanati,
spettrali nella loro solitudine, desalanti per
l'atmosfera allucinante ed irreale creata
dalle case vuote, dagli usci sbattuti dal ven~
to, daMe ter,re collinari armai invase dai
l'avi.

La popolazione ha abbandonato l'agricoltu~
l'a e la pl'opria casa per emigrare all'este-
ra; se ne è quindi allontanata a malincuore
ed è andata in terra straniera perchè ionIta~
lia non trovava lavo,ro.

Si allenta così il vincolo familiare, aumen-
tano le masse del sottoproletariato urbano,
perchè i lavoratori provenienti (fall'agri.col.
tura non hanno una qualifica e non facil-
mente travano un'altra occupaziane.

Crolla nelle campagne un mondo, ma non
se ne castruisce un altro, e noi, quando la
fuga dalla te~ra assume simili aspetti, non
possiamo nan esserne preoccupati. Non si
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tratta più di spopalamenta fisialogico, ma
di esodo patolagico alimentato dalla dispe-
r,azione. Eave nan si intervenga per tempo
con tutti gli 'Opportuni rimedi, noi ci t,rove-
rema in futuro nelJa pratica !impassibilità
di ricastruire, per tatale mancanza dell'uo-
ma, una qualsiasi struttura produttiva lo-
cale, ed avrema zone di deserta.

Ora, quindi, se queste terre, se tanta pa,r-
te del nostra Mezzogior-no sona state con-
dannate dal laTa clima, dalla loro geOrglra-
fia e sterilità fisica, non è pai vero che una
tale condanna ,sia inappellabile, a che noi
dobbiamo comunque rati:ficarJa con la no-
stra passività e inerzia. Vi soma altre re-
gioni ed ailtri Paesi, ,le oui condizioni clima-
tiche ed ecO:logiche nan sano più favorevoli
all'agricoltura di quanta Than lo siana da
noi, e che tuttavia si sona vittariosamente
posti sulla via del progresso e dello svilup-
po ecanomica. Basti pensalre alla Svizzera,
alrOlanda e, da ultimo, allo Stato di Israe-
le, dove addirittura !il deserta è stata reden-
ta a zolla feconda; ma basti pensare sem-
plicemente all'Italia, là da'Ve, come nel Fu-
cina, hanno operato enti di riforma e di
sviluppo, per avere la riprova che, se le
aocennate condizioni ostili di terreno e di
struttura fisica sono ostacolo alla valmiz-
zazione agrkola meridionale, l'ostacoflo può
essere superata, i gravi problemi economici
e sociali che ne conseguono patranna essere
risalti.

Noi oggi siama ad un tempo respansabili
di quanta dI lavaro aspro dei padr-i ci ha
lasciato e di quanta abbiama ancora il
davere di fare per ottenere da questa no-
stra terra, ara generasa ora ingrata, il mas-
simo della sua produttività. L'uoma ha avu-
to sempre il destino ed il davere di crearsi
volta a volta fonti nuove di vita, possibilità
nuove di lavoro. Già nel secolo scorso il Ro-
magnasi ebbe a sattolineare il rapporto in-
dispensabile che intercarre tra l'uomo e la
terra. Fu necessario dalle origini miglliorare
la terra per migliarare l'uomo, e da ciò nac-
que la duplke cultUlra della vita nel suo
'::omplesso, quel'la cioè degli uomini e quel-
la della terra.

E nai che siamo qui can 'l'impegno di mi-
:;Iiorare il nastro popolo, istruiti dalla espe-

irÌenza storica e dalla oggett,ività dei fatti,
non possilama pensare a ciò, senza aiutarlo
a migliarare la sua [erra.

La ,teITa abruzzese e meridionale, in mol-
te sue parti, presenta una potenzialità red-
ditizia che Msogna risvegliare; essa attende
di essere riscattata aJla produttività da ape-
re di profonda trasfarmazione e di bonifica
integrale. Anche l'industria armenrtizia at-
tende provvedimenti che incoraggina la po-
polazione montana ad !incrementarla anra-
verso la utilizzaz,ione pastorale estensiva,
cOlme avveniva fina ad alcuni anni addietro.

La riforma aglmria, con le ,sue luci e le sue
ombre sul piano operativo, con ie sue ine-
vitabili impeI1feziOlni, caratteristica di ogni
opera umana, è stata un decisivo fattore di
rottura dell'immobilismo saciale ed econo-
mico neNe zone in cui è stata attuata.

Nel quadro della poHtica agra,ria di que-
sta nostro perioda democratiÌco, essa, can i
suoi interventi d'ordine fondiaria, pradut-
tivo e saciale, si collaca Itra le componenti
più efficaci della trasformazione del volto
fisico ed umano di tante nostre zone rurali
depresse, non sala per i suai effetti diretti
ma anohe per quelli riflessi, che hanno
por,tato alla partecipaziane attiva tanti [avo-
ratari all'ecanomia nazianale, che hanno de-
terminata un risveglia della iniziativa pri-
valta sulla base delle innovazioni e del mo-
vimento legata alla rifarma stessa.

Il monda rurale pane ogni giorno una
serie di problemi sociali, economioi e po-
litici dalla cui giusta soluziane dipende non
solo l'avvenÌire dell'agricaltura italiana, ma
anche l'o~dinato sviluppo democratiÌca del
Paese. Non si tratta più dunque di problemi
setltariali palrziaH da risalvere con un'azione
altrettanta parziale e ,sporadka; ma si trat-
ta di problemi complessi e fondamentali, ~
quali, al1lona, postulano una adeguata orga-
nka visiane, che tutti insieme li inquadri e
li affronti can criteri nuovi, con tecniche
veramente efficienti.

Dabbiamo arrestare la fuga dalle cam-
pagne 'S'ia delle migli ari farze del lavoro,
sia dei capttali; dabbiama p>orre sufficienrte
rimedio al pracesso di invecchiamento del-
le campagne, conveni,entemente sfruttando.
tutti i margini produttivi lTimasti inutmzza-
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ti e tenendO' inoltre presente che l'esada è
davuta a fatltari psicalagici alI tempO' stessa
che a fattori economici. Ha quindi impa~~
tanza, ohre che l'assistenza tecnica e l'ar-
ganizzaziane delle farme produttive, il più
camplessa prablema dell'intera rete civile,
delle candizioni di disagiO' marale, culturale
ed umana in cui i cantadini, specie ddle
zone mantane, sana costretti a vivere. Ed è
per questa che le fa['ze giavani e più va~
lide d'AbruzzO' preferiscanO' la via dell'esi- I
lia volantario, rappresentato dalla lorO' emi~
graziane, anzkhè cantinuare a vivere sul
gramo pode~e avita, al quale i padri, per
generaziani, furono cradfissi in una vita
piena di sacrifici non ripagati, senza pra-
spettive e senza speranze.

Che cosa intende fare la Stato per questi
giav1ani? Con quali nua'V'i criteri ed inizia-
tive valide intende venire i!ncontro alla cam~
pagna, perchè essa riprenda vita e sii inseri-
sca attivamente nel sistema della pradu-
ziane nazianale? Sano quesiti urgenti e re-
spansabHi che esigonO' ahrettanta respan-
sabile ed urgente risposta.

Maderni ed apprapriati studi della saoia-
lagia ci inducanO' a superare la empidca e
semplicistica diffel'enziazione antica fra cit-
tà e campagna: la prima came centro di
commeroi, di industrie, della cultura e del
turismo; la secanda come area impegna,ta
esclusivamente all'attività agricola.

A:nche Ja più evoluta urbani'stica tende
allo studio integrale di un territaria ed aUa
previsione di insediamenti residenziali e di
industrie diffuse nelle campagne.

Si camincia inaltre a parlare di turismo
rurale, cioè di attrezzature tur,isrtica~alber-
ghiere e sporltive che si insediana ,tra il ver~
de dei manti e delle valli, dave più igienica
e veramente ;ristaratrice è l'evasione setti-
manale, dove la natura affire le migliori can-
diziani per il ripasa della mente, per Ja li~
beraziane della spiritO', per l'attività agani-
stica e spartiva dei giavani.

Anche questa palitica di integraziane fra
la campagna e [a dttà, fra l'agricolltura e
l'industria, fra le risarse dell'una e le esi-
genze delle altre attività ecanomiche, può
essere as'sunta came direttrice per aff,ranta~
re il camplessa problema del manda rurale.

Nan si tratta di creare realtà nuave, in base
ad astmtti prindpi e ad ideali fuori del tem-
po, ma si tratta di comprendere sostanzial-
mente la realtà che si trasf'Orma e che, in
questa suo divenire, pane prabrremi e solu-
zioni sempre nuove.

Un'altra cansideraziane da fare, sempre a
questa riguarda, attiene al problema della
qua}]fica professionale e dell'à.struz'ione del
la nostra gente meridionale che si dedica
alla vita dei campi. Ingenti samme s'Ono
state dedicate dai Gaverni demacratid alla
trasfarmazione delle terre e per l'appronta~
mento dei mezzi di praduZJione; ma sia chia-
ro che l'agente primo deilla sviluppa agri-
cola rimane l'uama e nessun piana di ri-
f'Orma potrebbe r,ealizzrursi aperando sulle
case se nan si apera cantemporaneamente
sul prima faittore della praduttività che è
appunto i,l fattore umana.

Una quaHficaziane prafesslionale, con la
rispettiva compet'enzla tecnica, deve innan-
zitUltta da,re al contadina una coscienza del-
Ja oSua respansabilità imprenditariale, una
maggiore fiducia in se stesso, un maggiore
attaccamenta alla sua opera, una maggiare
soddisfazione neil suo lavora.

Un titolo di quaHficazione professiona-
le, il quale gli consent,e di conoscere e se-
guire i pragressi della tecnica agrkala, lo
andamentO' e le leggi del mercatO', è altresì
importante fattore per il sU!peramenta di
quelle condizioni di arretratezza psicologi~
ca, di tutti quei pe1santi C'amplessi di infe~
riorità che oggi, nellle regioni agricale del

, Sud, evoca il nome di oontadino.

Chi, carne Ii:l sattascritto, ha mO'do di vi.
Jere tra i pioooli coltivatori diretti, tra i
piccoli proprietari terrieri, agevolmente av-
verte come essi ancor aggi giudicano la
loro attività professionale di tutti i gimni
allla stregua di una croce, che non deve
essere portata sulle spalle anche dai figli,
per i quali quindi diventa un assHlo avviarr-
si versa altre professioni.

l proprietari agricoli medi, i colltivatari
:,:::nestanti mandano i figli a frequentalre le
~2uole classiche e tecniche, perchè, a qual-
siasi livello di canduzione, oggi nel Mezzo-
giorno i.1 rapparto uoma-terraè cancepita
"~,:::cra come rapporta di servitù e di gleba,
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che pane in un ineliminabile ,stato di infe~
riorrtà morale chiunque si dedichi alla cal~
tivaZJione dei campi. La cultura, a megilio
J diploma di scuola media diviene allora
un mezzo di afkancamento dell'uomo da
q uesta sua condizione, un elemento di se~

parazione dalla terra.
Ora dunque l'istruzione agricola deve an~

che creare una mentalità tra i cantadini,
deve educa,re ,il papalo al cancetto che la
agricoltura non è attività degradante ed av~
vilente. Vi è inaltre una indiscutibiIe im~
portanza nel semplice fatta di possedere una
professione: solo allora l'uamo si ricano~
sce capace dI qualche casa e, nei canfranti
del suo simile, è cansapevale che dietro le
mani, che il lavaro ha reso callose, c'è una
mente che ragiona, una dignità che va rico~
nasciuta e rispettata.

Queste mie cansiderazioni acquistano un
più attuale significato quando volessimo
allargare i,l nostro discorso sull'agricaltura
a tutti quelli che sono gli organismi e gli
strumenti apprestati negH ulltimi tempi per
convenientemente affrontare la riforma agra~
ria. Questa, dave ha 'Operato, ha trasfarma~
to la terra, ha castruita le case colaniche,
che allestito una suffioiente attrezzatura per
un lavoro più agevole e redditizia. Però
sargono subito alcuni interrogativi pressan~
ti: che avverrà quando lo Stato nan impie~
gherà più su quelle terre quei capitaili che
da armai venti anni spende? Come conti~
nuerà l' .opera di ripresa agricola?

Questi interrogativi patranna avere una
rispasta saddisfacente alla cantinuazione
dell'apera iniziata se, accanto aJH'attività
tecnica degli enti e di quanti oI1ganismi
pubblici oggi operano nel vasto settore ru~
rale, si saranno preparate le nuove leve allo
spirito della nuova agricoltura, se le azien~
de saranno state poste nella reale condizio~
ne di ,reggersi da sè. Perchè obietltivo fina~
le imprescindibile de1la odierna azione po~
litica ha da essere sostanzialmente quello
di una agricoltura autosufficiente a tutti i
lIvelli, senza più grucce e senza più pun~
tellamenti.

Nai siiamo convinti dellla funziane che
gli enti possono svolgere anche in tale sen~
so, da .oggi, ma all'Ora bisogna anche pensa~

re alloro avvel1lre: occorre rendere più ra~
pida e più effettiva la loro trasformazione
in entI di valorizzazione, istituzionalizzando
indirizzi ed iniziative, provvedendo al loro
mantenimento per compiti nuovi e diversi,
anche attraverso una revisione critica del~
la loro espenenza. Gli enti dovranno assu-
mere il ruolo dI centri propUlIsari dell'atti~
vità ecanomica delle aree rurali e depresse,
curando la ,loro integralle bonifica e sviluppo.

È un'attIvItà malteplice e complessa che
va organizzata in un disegno unico di coar~
dinamento; è un'attività che .oggi si espli~
ca in campI tra loro connessi, talvalta in~
tl'ecciati, non sempre razionalmente defini~
ti. Gli enti di valorizzazione, con la loro
esperienza tecl1lca, con le loro strutture
meglio adegua1te ai nuovi compiti, sono in
grado di dare un effettivo contributo a que~
sta materia ed alla nostra aZlione politIca.
Ocoor,re però rampere ill circolo Vlz'ioso per
CUI non si vorrebbe più finanziare gli enti
perchè non se ne vede la carri spandente
utilità produttIva, mentre gli enti n'0n pos~
sona meglIo dedicarsi alle inizia,tive prOldut~
tivistiche e fanno quella che possono.

Abbiamo vi,sto che i problemi delI'agri~
coltura presentano aspetti malteplici e com~
plessi, aspettI d'ardine ecanamica e 15aci 0-
lagko, d'ordll1e psicolagica e demagr,afìca,
di paHtica agraria e di politica saclalle. Le
trasformazia11l del manda cantadino trag~
gona infattI angll1e ed impulso da fa t,tori
ll1terl1l ed esterni alla vita agricola, hanno
interrelazio11l ed agganci oon fenomeni tec~
nalogici, saciali ed ecanomici propri di tut~
ti i settari della attività produttiva, a cau~
sa della sempre più stretta interdipendenza
tra i vari problemi della vita associata e del
cansorzio Ulmana.

Ora una politica che v agilIa essere coe~
rente con questa realtà presuppone metodi
dI azioni e strutture a,mmi'l1istrative funzio~
nalmente adeguate ed .originali; metodi e
strutture che anzi essa stessa viene via via
postulando, canfigurando e proponendo nel
suo svolgers,i. E non si tratta più, allora,
soltant'0 dI una trasformaziane del Ministe~
ra dell'agricoltura perchè, con le sue appen~
dicI e ramificaziani periferiche, da a~gano
eSiSenziallmente di erogazione e di control~
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lo diventi anohe organo di indirizzo tecni~
co e .di propulsione economica; ma si \trat~
ta di tutto l'organismo statale, neUe sue ipro~
cedure, nelle sue istituzioni per,chè, nella
logica di una politica nuova, è implicito an~
che un concetto nuovo di rapporti fra i di~
versi aJpparti ministeriaH, fra !'intero Go~
verno centrale e tutte le sue ramificazioni
esterne, tra gli enti intermendi tradizionali
e j cittadini e Le istituende ,regioni, a pro-
posito delle quali ~ ,lo ricordo solo per in~
ciso ~ la nostra Carta costituzionale non
pare voglia tanto configurare enti con reali
funzioni socio.economiche ai fini della pro.
grammazione, quanto piuttosto unità di ri~
lievo soprattutto politico~amministrativo.

Con spirito apertamente critico ci dob-
biamo porre dinanzi ai numerosi organismi
ed ,istituti che oggi operano nel settore eco~
nomico-amministrativo, ma per strade ,tan-
to diverse e divergenti che, infatti, non si
incontrano spesso neanche negli obiettivi
finali; ci dobbiamo porre il problema dei
compiti e delle attribuzioni dei consorzi
di bonifica, delle associazioni dei produttori,
deH'AlMA, delle associa:oioni slllvo-pastorali
dei comuni montani, di tutti gli altri enti,
sia nel quadro dell'attività spedfica del Mi.
nistero dell'agricoltura e foreste, sia nel
quadro dei piani !regionali di programma~
zione, sia infine in rapporto alle iniziative e
compiti degli enti di SVilUlppO, chiamati ad
uscire, come devono, dal [oro tradizionale
ambito di territorio e di competenze.

La politica nuova, le possibilità e le esi-
genze che reolamano ulteriori impegni da
parte dello Stato si legano con rigorosa
continuità all'azione sin qui svolta dai Go~
verni democratici, ma postulano al tempo
stesso che una più !rigorosa logica economi.
ca ed amministrativa si imponga alla vo-
lontà politica. Occor!re fare in modo che,
in una società in sv:ilruppo, quatle quella
rurale, .le strutture antiche, con la loro pre~
senza e con lla loro fatale involuzione, cessi~
no di complicare e corrodere il sistema;
occorre evitare ancora che, nel nostro ordi-
namento economico, si verifichino sviluppi
anormal!i e contrastanti, i quali, anzichè
farlo progredire, finiscono allora con il mi~
narlo dal di dentro e metterlo in crisi.
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La poEtica di piano comporta la raziona~
hzzazione, richiede una metodologia. Ma
queste, che sono poi solo i mezzi e presup~
posti in funzione del risultato perseguito,
non devonO' trovare come ~l loro limite na~
turale, le disposizioni e strutture ammi-
nistrative preesistenti, quando esse, nella
mutata realtà economico-sociale del ,Paese,
neLla impostazione diversa che vuoI darsi
al problema delrla produzione e del cansu-
mo, rappresentano solo delle sopravviven~
ze ingombranti, da modificare o addirittu~

l'a da sopprimere. La programmazione non
può ignorare che uno dei suoi compit,i es-
senziali è quello del riordino legislativo in
materia agDÌrcola; non può ignorare il fat~
to che, nella congerie di varie leggi e leg~
gine, delle disposizioni antiche e nuove, le
quali a volte richiamano alla mente le fa~
mose grida manzoniane in cui solo Azzec~
caga,rbugli si trovava a suo agio, in questa
situazione essa deve in via preliminare ac-
cingersi alla eliminazione di tutto quello
che risulta ormai sorpassato e contraddit-
torio, per pater quindi passare éIIlla ragio~
nata e !spedita applicazione di quanto c'è
invece di buono e di utile.

Non vuole essere spirito iconoclasta quel~
10 con cui ci poniamo di fronte ad Ulna si~
tuaziane che ha anche tanN aspetti positivi
e la cui critica, che oggi facciamo, non intac~
ca l'apera di chi, in questi anni, è stato co~
stretto a muaversi sotto l'assillo di neces-
sità impellenti e che non consentivano quin~
di un diverso risultato; non intendiamo
neanche inseguire il fantasma di una legge
completa e perfetta nel suo testo e nella sua
applicazione. Vorremmo solo sottolineare
una fandamentale esigenza di chiarezza e di
ordine che, partendo daMe idee, si attui ne[.

le cose; vorremmo, in altre parol-e, che, so-
prattutto per quanto riguarda la po[itica
agraria, non si dia vita ad una cosa nuova

con metodo antico. Se il metodo vecchio
non: imped,isse alla cosa nuova di esserlo
veramente, il fatto non potrebbepreoccu-
parci; ma si è che esso invece condiziona

negativamente ciò a oui mette capo, ed è

allora indispensabile agire con nuova im~
postaziane e con nuove vedute.
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Per una sifìfatta politica non ritengo poi
sia indispensabile creare nuovi organi e nuo~
vi apparati: occorre soprattutto mettere
quelli che esistono nelle condizioni di ope~
rare con mutati criter,i e con ,le indicazioni
ohe la riceDca economica, l'esperienza di
questi anni, gli studI eseguitI, sono in grado
dI darci. Così le scelte non saranno il frut~
to di intuizioni più o meno generose e fe~
lici, ma III nsultato di un bilancio e dI un
disegno analitioi. Bisognerà studiare di più
e megl,io, bisognerà abbandonare le impa~
zienze e quindi le improvvisazioni ed avan~
zare con metodico lavoro di noerca e di
indagine, che dovrà aocompagnare, in que~
sti anni, l'opera nostra, del Governo, dei
contadini. Una po1~tica dI piano non si fa
una volta ogni cinque anni, ma si fa anno
per anno, mese per mese, giorno per gIOrno,
e deve avere dietro di sè tutto il popolo,
tutte le forze politKhe e le rappresentanze
del lavoro, tutta una volontà univoca, coe~
l'ente, onesta, che le dia quotidiano impul~
so, che Ila trasfonda nella reaLtà, che si ispi~
n ad essa per dare unità e coerenza alle
proprie iniziative. È un'azione politica inar~
restabille, in cui deve coordinarsi il moto
altrettanto inarrestabille dello sviluppo eco~
nomico del Paese, l'aspirazione del mondo
contadino di inserirsi nel generale proces~
so di rinnovamento; si tratta, anche in que~
sto caso, di interpretare le aspirazioni ri~
poste nell'anima del contadino e di proiet~
tade sUll piano sociale e civile. ,Protagonisti
di una siffatta impostazione dI piano e di
politica non sono solo i tecnici ed i pOll,itioi,
ma tuttI i cittadmi organizzati secondo le
rispettive funziom e secondo I rispeHivi in~
teressi, perchè è questo che fa del piano
un fatto veramente innovatore e reahzza al
tempo stesso il momento più alto della coo.
perazione democratica di un popolo al suo
destino.

Anche per questa via, la via della pa,rteci~
paz,ione diretta e consapevole di tutti i la~
voratori e produttori al regolamento colllet~
tIVO dei loro interessi e problemi, si contri~
buisce ad inserirli come elementi attivi nel~
,la vita amministrativa e decisionale dello
Stato; si contribuisce soprattutto a svilup~
pare 10 spirito associativo, le relazioni eco~

nomiche ed il senso di responsabilità im~
prenditoriale dei nostri umili contadini.

Abbiamo a ilungo trattato deUa necessità
di dare ad essi una qualifica professionale;
aggiungo ora che, con questa, è indispensa~
bile creare in essi anche una conveniente
mentatlità cooperativistica. Se la nostra az,io~
ne di trasformazIOne e di bonifica agraria
non sarà accompagnata da una sufficiente
opera volta a far sentIre i benefici deJJ'as~
sociazione tra i produttori e coltivatori, noi
non avremo ottenuto che una picco,la parte
deglI scopi che ci Siamo prefissi. L' organiz~
zazione agricola deve fondarsi sull'associa~
zione cooperativistica, che liberi i nostri
contadini da una atavica mentalità curtense
e trasformI effettivamente le loro aziende in
imprese capaci di svolgere, nel quadro deil~
l'economia nazionale, un'attività organica
con chiare vedute dei problemi e dei com~
piti.

Ed anche in materia di assicurazione del~
,le colture daUe calamità natura,li, che sono

Il .flageUo rIcorrente della nostra agricoltu~

l'a, la cooperazione acquista un significato
ben attua\le e impeltlente.

Di,rò due parole, e sarano quelle conclu~
sive, anche a questo riguardo. n problema
delle assicuraziom e del fondo dI soilidarlie~
tà contro glI agenti atmosferici e diversi
è già stato affrontato e risolto in numerosi
Paesi, europei ed extraeuropei, con criteri
più o meno diversi di impostaz,ione. Senza
entrare nel merito specifico di questi, vi~
sto che già in altra sede l'argomento è stato
ampIamente trattato, e con tanta competen~
za e rigore, io qui mI limito a sottolineare
la necessità che alI più presto venga varata
anche In Italia ila legge relativa. Soprattutto
nei momenti di maggiore bisogno, rappre-
sentato dalle calamità naturaE, che a vohe
compromettono le fatiche e i sudori di una
intera annata, distruggono tutto un patri~
monio aziendale, soprattutto in questi mo-
menti lo Stato deve sentirsi vicino ai no~
stri lavoratori agricoli. Il suo contributo,
pertanto. deve essere generoso nella sua
equità, VJste soprattutto le condizioni in
cui versa la nostra agricoltura e la funzione
anche sociale cui a livello coMettivo l'atti~
vità agricola è rivolta.
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La partecipazione dei contadini, se è in-
dispensabile, non deve però essere indiscri-
minata; la sua misura va opportunamente
,fatta dipendere da valutazioni e criteri che
innanzitutto si incentrano sulle condizioni
economiche degli stessi, su quelle dei rondi
e delle zone. Sì, un criterio di solidarietà
sociale, razionalmente applicato, deve rego-
dare le disposizioni di [egge; un critedo di
solidarrietà sociale che signIfichi equità e
discrezione, adeguamento dell'astratto con~
cetto di giustizi,a al caso concreto.

Onorevole Pre1sidente, onorevoli senatori,
onorevole Ministro, io non ho altro da age
giungere.

Usando di questo tempo a mia disposi-
zione non ho avuto certo la pretesa di por-
tare in Aula indicazioni e suggerimenti di
alta competenza, eontribut,i di dottrina, per
cui nOin avrei, aJllora, chiesto la parola. Re-
lativamente ad un prOiblema sì complesso
ed arduo qua1le quello della nostra agricol-
tura, ho vDluto sDID richiamare l'attenziDne
del Parlamento e del GOiverno su quelli che
sono akuni aspetti particOilari che il pro-
blema assume tra [e nostre popolazioni ru-
rali, le quali lavorano paz1ientemente il lo-
ro umile fondo ed attendono tempi miglio~
eri. La loro voce, di invocazione e di speran~
za, arriva ogni giorno a nOli, ma spesso si
disperde in mezzo al frastuono delle nostre
polemiche ed è voce di colui che grida nel
deserto. Non pOissiamo quindi avere la co~
scienza di aver fatto sempre abbastanza per
tante famigHe cOintadine, specie meridiona~
li, le qualI i, se anCOira rimangono a soffrire
sui loro campi, è perchè non hanno altra
prospettiva migliore, è perchè non le ha
ancora abbandonate quella passione ance-
strale che lega gli italiani alla terra, fin da
quando il nome ({Italia}) cominciò a oirco-
lare per le terre ed i monti, sempre aridi
e ingrati, del mio Abruzzo, ovunque su- I

scitando intimi ,fremiti di passione e di fe-
de. Occorre dunque, al di fuori di ogni ten-
tazione demagogka, agire onestamente e
razionalmente: senza voJer perseguiJ1e fina-
lità troppo alte e di perf,ezione, ma pro-
grammi chiari e semplici, con immediatezza
di attuazione.

SDlo così eviteremo che l'agrkoltura, que-
sta croce e ricohezza del nosWo Paese, non

vada completamente in rovina, ma ritorni
a dare il suo indispensabile apporto mate~
!fiale e morale allo sviluppo della nostra Pa-
tria; solo così il nostro contadino del Sud
non si sentirà più abbandonato, non si sen-
tirà più nella condizione del parente povero,
eg1liche è il più tenace e il più indefesso la-
voratDre. (Applausi dal centro. Congratu-
lazioni).

Presentazione di disegno di legge

V A L S E C C H I, Ministro dell'agn-
ooltura e delle foreste. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faco1.tà.

V A L S E C C H I, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. A nome del Ministro
di grazia e giustizia, ho l'onore di presenta-
re a,l Senato il seguente disegno di legge:

({ PrOlfoga dei termini prev1isti dagli arti-
coli 33, primo comma, della legge 4 gennaio
1963, n. 1, e 1, ultimo comma, della legge
25 luglio 1966, n. 570, concernenti, rispetti-
vamente, la parteoipazione agili scrutini per
la promozione a magistrati di Cassazione
e la nomina a magistrati d'Appello}) (520).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Ministro dell'agricoltura e delle rore-
ste della presentazione del predetto dise-
gno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore MamMa. Ne ha reoltà.

M A R U L L O. Onorevole Presidente,
onDrevOile Ministro, ono:revoli colleghi, dice-
va il collega Acdli, che mi ha preceduto nel-
J'interveni,re sul bilancio dell'agricoltura,
che la nostra agricoltura giace sul lettino
dell'ammalato. Questa è una frase ormai
antka e ripetuta: agricoltura grande am-
malata. Secoll1do lui ci vuole un medico; in-
vece, onorevole Presidente, a me sembra
che qui ci voglia, più che un medico, un
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uomo coraggioso, uno spirito guerriero, il
quale sappia impugnare la spada per risol~
vere questi mali dell'agrico1ltura che non so~
no poi così gravi come apparentemente si
presentano.

La circostanza che il Ministro dell'agricol~
tura, se mi oonsentite una battuta, O[}Ol[e~
voli colleghI, abbia il nome di un glorioso
moschettiere, Athas, mi faceva sperare che
a1meno lui impugnasse la spada comggiosa~
mente e si incamminasse suHa strada di una
nuova concezione dei problemi della nostra
agricoltura.

Perchè ci troviamo in diHicoltà? Perchè
è la nostra politica agraria che non va. Gli
agricoltori, noi agricoltori ~ se mi consen~

tite ~ abbiamo fatto il nostro dovere: ab~
biamo migl1iorato, abbiamo incrementato le
produzioni; ci siamo meccanizzati, abbia~
ma creato in alcune zone più favorite azien~
de importanti (l'agricoltura non può sfug~
gire a una certa legge, a un certo principio
che gli economisti liberali chiamavano del~
la rendita differenziale, per cui a parità di
condizioni si coltivano i terreni più fertili
e si abbandonano quelli meno fertili). Ono.
Tevoli colleghi, abbiamo introdotto le se~
menti selezionate, abbiano posto il pro~
blema della cooperazione, il problema del
reperimento dei mercati. Noi agricoltori ab~
biamo dunque fatto il nostro dovere. Ma a
me pare che è la politioa agraria, svolta nel
nosÌi"O Paese negli ultimi venti anni, che è
contraddittoria, che va per episodi, va d-
cercando provvedimenti per tamponare si~
tuaziom, per cercare di turare le falle.

Onorevoli colleghi, noi vogliamo pure con~
cedere delle attenuanti: non è che io, che
pure sano parlamentare delropposizione da
moltissimi anni, faocia l' opposiziOlne per la
opposizione.Perbacco! Qualche volta biso-
gna pure dire dellle parole serene e di criti~
ca costruttiva: e saremmo ingiusti se non
facessimo beneficiare di questo atteggiamen-
to di comprensione il Ministro dell'agricol-
tura, il quale giunge fresco f,resco dai ban-
chi del Senato sul seggio del Ministero del~
l'agricoltura e certamente vorrà operare
molto bene.

Le dirò, onorevole Ministro, che in que~
sti giorni in Sicilia le hanno addossato sul~

le spalle una sene di ordini dell giOlfno in
cui vogliono impiccarla, metterla in stato
di accusa, perchè lei mal si è regolato a Eru-
xdles sul problema degli agrumi. Ma que~
sto è un particolare che mi consentirà che
io inserisca in questa discussione sul billan~
cia e per cui le concedo veramente delle
attenuanti, perchè credo ,che il problema da
tutto il Ministero dell'agricoltura non sia
visto nella giusta dimensione e nella esatta
prospettiva.

Infatti fra l tanti mali dell'agricoltura
italiana c'è anche questo: che £ra noi che
viviamo la vita dei campi e i dirigenti del
Ministero deH'agricoltura, cioè gli alti fun~
zionari, i papaveri della nostra gera,rchia,
spesso si parlano due lingue diverse.

Ora noi siamo partiti (ecco l'attenuante)
da una certa concezione della nostra poli~
tica agraria; su questa abbiamo <instradato
la nostra politica di sviluppo e quella degli
anni '59: ,la riforma, soddisfare la fame di
terra, aumentare la produttività (noi siamo
un Paese deficitario), una certa legislaz'ione.
Abbiamo cominciato con il distribuire le
terre a,i contadini; in Sicilia è stato un fall-
Jimento clamoroso (io sono siciliano e ne
ho piena conoscenza) perchè si sono distri~
buite le terre meno fertili. Però nella vita
nOln tutto è male quello che si crede male.
Il male talvolta produce il bene. Che cosa
è accaduto? È accaduto che la riforma agra-
ria ha creato un fenomeno completamente
imprevisto: cioè gli agricoltori minacciati
giustamente, in quanto assenteisti, dalla ri~
forma a,gra1ria, per non privarsi dei terreni
si sono dati velacemente ad una politica
di trasformaziOlne per cui oggi la SiciJia è
un enorme giardino. E che Dio ci salvi, ono-
revole Ministro, perchè se oggi c'è la crisi
delle arance con una produzione che è an~
cara un terzo o un quarto di quella che
avremo IDra quattro o cinque anni, chissà
dove arriveremo.

Quindi noi siamo partiti can questa visio-
ne negli anni cinquanta, e credevamo di
aver scoperto la verità. Ma già nel 1960
questo meccanismo cominciò ad incepparsi.
Noi ci accorgemmo che esisteva un proble-
ma dei mercati, non più solo un problema
deiHe produzioni. Ci accorgemmo, per quan-
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to rr~guardava Il prDblema di dare la terra
al braccianti, che le nuove tecniche agrarie
stavano superando rle nostre posiziOoni scon-
certandocl. Infatti mi ricOordo che proprio
in quegli anni alla fiera dell'agricOoltura di
Verona VI era un manifesto in cui si di-
ceva: «Per l'agricoltura di domani occorre
la licenza licearle ». Il problema di dare
la terra allo zappaterra, al povero brac-
ciante diseredato, al contadino che per
secoli aV1eiVaaSiplrato alla prDpr1età, si in-
quadrava In una giusta visione sOociale
per unOo StaJtD democratico, ma era econo-
micamente e tecnicamente sbagliato. Tutta
via accade, onDrevoli cDlleghi, che è facile
fare delle rifDrme, ma mDlto difficile rico-
noscere che certe riforme sono sbagliate.
E quindi noi siamo andati avanti.

Poi è apparso nelJle prospettive dell'agri-
cDltura italiana il messia, CIOè il MEC, il
Mercato comune eurDpeo. Mi ricordo che
fin da allora, quando ero deputato all'As-
semblea regionale siciliana, io, agricoltore
del MezzogiOorno, cominciavo timidamente a
rappresentare i pericDli di una certa poli-
tica di incremento cOosì ciecD e irrazionale
delle produzIOni. Ed oggi la crirsi dell'agri-
coltura europea è proprio una crisi di su-
perproduzIOne e di sDttoconsumo. Altre ori-
si non esistono: dal punto di vista tecnico
stiamo amivando all'avanguardia, dal pun-
to di vista della specializzaziDne di certe
imprese agrarie abbiamo degli agricoltori
benemeriti (ogni anno il Capo dello Stato
ne premia alcuni, nominandDli cavalieri del
IlavorD). Inoltre è da considerare che l'esodo
dai campi compie anche una selezione sul-
l'elemento umano, collega Accili. Infatti,
vannD via dai campi que1li che nOon sento-
no la passione ed il richiamD dell'agricol-
tura. Ed è giusto che sia così, anche perchè
si scarica una certa tensione sOociale, e sul-
la terra rimangonD, e devono rimanere, co-
loro che hanno il coraggio e il temperamen-
to adattI per aflirontare ila dura e aspra bat-
taglia della produzIOne agricola. MOolti di
voi, onorevoli cdlleghi, sono' agrkoltori, e
sanno che oggi questa è una delle attività
più dure e meno soddisfacenti.

Il MEC partì da questo stesso principio:
premIava le produzioni, sviluppava la po-

litica degli incentivi, si inseriva aH'uniso-
no cOon la sua politica agricola nelle poli-
,tiche agrkole nazionali che miravano a pro-
dume di più. Aillora si dkeva: il Mercato
comune europeo sarà davverD una grande
oasi di benessere agricolo perché attraverso
il commercio, l'interscambio delle singole
peouliairltà dell'agricoltura europea, i fran-
oesi diventeranno ricchi per Uin verso,
gli italiani per le loro esportaziOoni ortOofrut-
ticDle, i tedeschi perchè incrementeranno
ila loro produziDne industriale e via dicendD.

Negli anni '60 Cl accoDgemmD che il mec-
canismD nOon funzionava o funzionava male.
,RicOordo che proprio In quel periodo sco-
primmo che Incideva moltirssimo sul desti-
no della nostra agricoltura ~l problema dei
costi della distribuzione. Ed era allora, se
non mi sbaglIo, Pres,idente del COonsiglio,
l'onorevole Fanfani, ill quale dopo gli anni
'60 giustamente parlò del famoso « libro
dei sDgni» a proposito della prDgramma-
ziDne, e sDstenne che DCCDrreva liberalizza-
re i mercati interni. Questo era un pro'Vve-
dimentD di cDncezione tipicamente liberale
da,} punto di vista economico, ma veniva

elaboratD da un Governo che allora addi-
rrittura si cDnsiderava l'anrtesignano del
cen tra-sinistra.

Questa liberalizzazione dei mercati non
ha funziDnato perchè dopo ci accorgemmo
(mentre pensavamo che il prDblema fDsse
molto semplice) che vi erano tante struttu-
,re arcaiche, tante posizioni privilegiate dei
mDnopoli, e soprattUitto che erano neces-
sawie delle grandi attrezzature di mercato
per lIe quali l'Itaha non era preparata, e
non lo è neanche alla vicgilia degli anni '70.

Alla vigillia degli anni '70, onDrevole Athas
Valsecchi (e qui la sua spada di moschettie-
re, almeno nel nome, potrebbe esserci mDl-

to utile), proprio da coloro i quaili proposero
questa certa visione dei prDblemi delrl'agri-
coltura nel 1960, ci viene l'alt e bisogna ri-

conoscere che è certo una virtù ammettere
i propri errori. Abbiamo sbagliato, il mer-
cato comune agricolo, così come è, ci porta

al f3illimento, noi dobbiamo ristrutturare

la cDncezione dell'economia agricola euro-
pea ed ognuno si adegui.
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Io nan vorrei togliere malte illusioni al~
l'amico e collega Tortora (siamo molto ami~
ci ed ia gli voglio malto bene), il quale ha
detto che la pragrammazione salva tutto.
Io esardii in questo Senato, collega Tartara,
nel 1963, quanda sui banchi del Governa
c'era iIPresidente del Consiglio LeOine, in
uno di quei Governi di passaggio nei quali
meravigliasamente e meritevalmente si è
specializzata, e partanda alcuni problemi
ed illustrando alcune esigenze di fondo del~
la politica meridionale, io dissi: finalmente
noi meridianali cominciama a sperrure che
un po' di ardine in questa selva della legi~
slazione meridianaIistica, nel caas deUe ini~
ziative, dei pragrammi sballati, delle som~
me che si stanziano e nan si spendono, dei
residui, de1'l'accavalhllrsi de'Me competenze
tra regioni, provincie e Stato, arrivi con la
programmazione. Siamo al 1969 e questa
programmaziane è tuttora un'aspirazione
più ohe una realtà

Non bisogna essere necessariamente pes~
simis ti nella vita e poi con il pessimismo
non si crea nulla. Il Sienatore Rossi Doria
ha fatto una mirab1le relazione al bilancio
dell'agricoltura ed in essa c'è una nata di
critica saffusa però da un candore mistico
che certamente rende anore a lui che è uno
studioso di prablemi dell'agricalrtura. Ho
vista che, pur elaboranda dati tecnici, egli
non rifugge da citazioni letterarie e questo
è impartante poichè la conoscenza della
vita attraversa la letteratura parta poi ad
un certo ottimismo: infatti come la vita con~
tmua, così !l'agricoltura italiana continuerà.

Una volta in Cammissiane agricaltura del
Senato, nella passata legislatura, dove so~
no stato cinque anni senza quasi mai pren~
dere la parola, poichè mi sembrava del tut~
to inU'tj,le in quanto si esaminavano in gene~
re provvedimenti di setta re, provvedimenti
tampone, situazioni del tutto particolari
che nan si inquadravano in una visione or~
ganica, ordinata delle prospettive della no~
stra agricoltura, io dissi al senatore Giusep~
pe Medici, che indubbiamente è un maestro
di questioni agricale se non di tutte quelle
estere, tant'è che a me sembrava più sj,m~
patico quando era Ministro dell'agricaltu~

l'a che non quando divenne Ministro degli

esteri, per certe opinioni, naturalmente, di
\palitica estera che io non condivido total~
mente e che eglI ha elabarato quando era al
Ministero degli esteri, ,ebbene ia dissi al
senatare Medici: io metterei da parte tutte
queste carte, tutto questo pacco enorme di
legislazione, di testi unici e volumi infiniti
di leggi agrarie, andrei alla ricerca di un
equiilibrio naturale per candume l'agrical~
tura italiana su un binaria di \lita naturale,
nan forzato ed arti,ficioso qua'l è quello che
questo enalime cantesto di leggi le ha im-
posto.

la farei tre sole leggi: una can cui risoll~
verei il problema essenziale, e che i nostri
settori della sinistra sostengona giustamen~
te in ogni dI'costanza, della difesa del con~
tadino, quindi dello svilluppo della praprie~
tà contadiJna per cui lo Stato possa dare i
soldi al contadino per compransi la terra e
anzi lo obblighi ad a'Oquisire una certa con~
cezione de1'l'impresa contadina perchè si in~
serisca nella cancorrenza che ill mercato eu~
ropeo di domani ci porterà.

Quindi farei una secanda legge per gli
éligricol tori di maggiore respira, colaro che
per tradizione, per cultura, per p,reparazio.
ne tecnica. guardano molto più avanti e so~
no in grada di 'realizzare attività più vaste,
ai quali concederei crediti a bassissimo in~
teresse come molla di incaraggiamenta. In~
fine farei una terza legge per una politica
di sgravi fiscali in agricoltura. Onarevoli
coIleghi, qui parliamo di crisi agricOlI a dal~
la mattina alla sera, di diffiwltà dei bilan~
ci agricoli, di inseguimento senza respiro
tra i casti e i ricavi in agricaltura, poi fac~
ciamo le leggi per la fiscalizzaziane deg:li
oneri saciali a favare della grande industria
(non so quante centinaia di milioni al
mese risparmi la Fiat con le sovvenzioni
dello Stato) mentre l'agricoltare paga i con-
tributi unificati. POli stabiliamo il principio
costituzianale che ogni cittadina paga le
impas1te in relazione al reddito di cui go~
de; ma a:llora l'agricaltore, se un anno ha
subito la grandine e nOln ha percepito nien~
te, perchè .paga le impaste ugualmente?
Quindi, sgravi fiscali secando un pragram~

ma lagico di interventi a beneficio dell'agri~
coltura. Ma, onorevoli colleghi, io mi renda
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conto subito che la mia è una riforma as~
surda e impossIbile perchè è molto facile
e semplIce ed ill Parlamento e il Governo
italiano non fanlIlo le cose semplici, perohè
noi andiamo alla caccia delle cose difficili,
perchè i termini tecnici, statistici impon~
gono che l'uomo politico per diventare im-
portante faccia dei discorsi che capisce lui
solo. Ora, onorevole Ministro, a parte la
battuta e questi miei suggerimenti, oggi il
problema essenziale per l'agricoltore ita~
Hano è quello di collocare la propria mer~
ce, le proprie derrate. L'altro giorno un
collega alla Giunta per il Mezzogiorno mi
diceva: tu ti lamenti per gli agrumi della
Sicilia, ma sapessi oosa succede per i ca~
voHÌori di Pesaro! Poi ci sarà magari un
altro problema per una certa produzio~
ne della Puglia e così via. I campi ita~
liam, con le risorse che la tecnica of~
fre, con gli aiuti e gli interventi della chimi-
ca che perfeziona sempre di più gli anticrit-
togamici, possono da soli inondare di pro-
duzioni ortofruticoli, di olio, di vino, i mer~
cati europei. I consumi italiani aumentano;
già vediamo che nel mercato di Milano e
nel grande mercato di smistamento di Bo~
logna ci sono ogni anno percentuali di con-
sumo in più, cioè l'itaHano si allinea con Ja
esigenza di consumare maggiori vitamine;
ma voi non vi rendete conto deUa produ-
zione che pot,rebbe venire fuori dalle cam-
pagne? Ci sono campi sperimentati in cui
si arriva a indici di produttività veramente
impressionanti e tali che occorre trovare
un grande sbocco alla nostra produzione.
E questo è il comandamento essenziale per
la nostra agr,icoltura. Vorrei dire all' ono~
irevole Athos Valsecchi, che ha un nome da
guerriero ma che è certamente cattolico ~ e
anch'io lo sono come lui ~ che accanto al [j~

bro delle preghiere, che certamente tiene
vicino al suo letto, metta un altro memoran-
dum: mercato. Se lo sogni giorno e notte:
trova,re mercato per l'agricoltura italiana.

Per il resto, ci siano o no leggi dello Stato,
ce la vediamo noi agricoltori. Lo Stato ci
garantisca attraverso una politica del com-

mercio estero adeguata, attraverso un'as~

sistenza ed una tutela che proceda solo
per sommI capi; ci assista, ci protegga e d

aiuti nel modo giusto, e al destino della
agricoltura italiana ci pensiamo nOI. Io non
sono pessimista, onorevoli colleghi, perchè
credo che si realizzerà un certo equilibrio
automatico. Il polmone per l'espansione
del1a nostra agricohura ~ lo dice un agri~

,coltore dell Mezzogiorno che vive per venti
ore al giorno la vita dei campi e che è se.
duto sui banchi della sinistra ~ l'avvenire
della nostra agricoltura è verso i Paesi so.
.cialisti, non ci sono altre risorse. C'è natu-
mlmente una serie di problemi contingenti
tattici di cui ci lamentiamo: il Mercato co-
mune non funziona, le derrate delila S.pa~
gna entrano in concorrenza con ['agricoltura
meridional'e, arrivano addi,rittura prodotti
dwll'Amerka, il che è contro i principi di
fondo del Mercato comune. Ma ciò non pro-
va che non dobbiamo continua,re a cre~
clere nel Mercato comune europeo ed a pun-
tarvi le nostre carte, però non dobbiamo fer-
marci qui, bensì dobbiamo andare avanti.
Chi si ferma, onorevole Ministro, è perdu-
ItO, e poichè lei è un neofita del Ministero
dell'agricoltura, le formulo l'augurio di po-
ter marciare a passo di bersagliere, perchè
se lei cammina speditamente cammina la
agricoltura, se cammina Il'ag,ricoltura cam-
minano gli agricoltori e cammina ill Paese.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor PresIdente, onore-
voli Ministri, onorevoli senatori, un esame
del bilancio dell'agricoltura che voglia es-
sere completo richiederebbe, in una situa-
zione come quella at'tuale, un discorso mol~
to lungo e approfondito che purtroppo ra-
gioni di tempo mi impediscono di fare. Io
sono l'uiltimo della serie e quindi cercherò
di essere breve in modo di non appesantire
troppo questa seduta. In questo mio breve
intervento mi so£fermerò solo su alcune con-
siderazioni di caraUere generale riguardan-
ti i:l seUore, tenendo conto, in particolare,
dei dati e de1Ie considerazioni contenute
nella relazione programmatica e previsio~
naIe per il 1969 presentata al Parlamento.
Questo bilancio non esprime che molto par-
zialmente il problema agricolo dI fronte
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al qurule ci troviamo, problema che si pre~
senta come uno dei punti di maggiore ifilte~
resse nello sviluppo della società italiana.

Siamo di [,ronte a una crisi di tras[orma~
zione; l'agricoltura si prepara ad essere la
protagonista del passaggio da una società
eminentemente agricola, tale quale è stata
fino ad oggi la sodetà italiana, ad una
società preminentemente industriale. Le
condizioni .di partecipazione a questa tra~
sformazione e la proporzione di tale Iparte~
cipazione sono date daHa possibilità del
mondo agricolo di una buona formazione
culturale e civile, dalla forma imprendito~
riale indispensabile per gestire un'azienda
moderna, da una buona e saggia politica
delle infrastrutture, da1lla garanzia di un
reddito pererquato a quello delle altre at~
tività extra agricole.

Non penso però che, risolvendo solo il
problema della parificazione dei ifedditi, si
possa risolvere il problema agdcolo. Si trat~
terebbe in questo caso della solla soluzione
del problema economico, mentre sono altri
e ben maggiori i prO'blemi che O'ggi premono
sull'agricoltura e sull'agrucoltore italiano.
Non basta risolvere i problemi economici
per rit,enere risolto il problema dell'ugua~
glianza, anche se non assoluta e totale, tra
città e campagna che oggi si fa sempre
sempre maggiO'rmente sentire. Non con la
risoluzione di questo problema si può fer~
mare l'esodo indiscr.iminato drulla campa~
gna al:la città. Penso però che questo possa
essere il principio base per affrontare con
possibilità di riuscita la trasformazione at~
tualmente in atto nella nostra agrkoltura.
Il Governo dovrà, pertanto, intervenire,
oiJtre che con la politka dei mer-cati e dei
prezzi, con la formazione professionale, con
la urbanizzazione deUa campagna, dando al~
l'agricoltO're la possibiiltà di una casa mi~
gliore, con una integrazione comunitaria in
maniera da neutralizzare quello squilibrio
sociale esistente oggi in modo t,roppo spic~
cato tra i diversi componenti la cO'munità
europea.

Occorre con temperare l'esodo dalla cam~
pagna con le possibillità di assorbimento
nelle attività extra agricole, sia industdali,
che artigianali, che commerciali. Questo

prO'blema, onorevole Ministro, penso che
necessi,ti di maggior cura da parte del Go-
v,erno. L'attuale esodo dalle campagne, il
più delle voilte indiscriminato, è stato fino
ad oggi eccessivo. Le nO'stre campagne ten~
dono a popolarsi di anziani e di donne; i
giovani se ne vanno. Questo fenomeno, se
non sarà visto oggi con occhio previ~
dente, ci farà trovare tra un quindicina di
anni, quando i vecchi sarannO' scO'mparsi
e non av,ranno avuto la possibilità di esse~
re seguiti da nuove leve, ad aver sorpassato
il livel:lo limite di tollerabilità, ad aver cioè
sorpassato l'indice megliO' tollerabile degli
addetti aill'agricO'ltura; nello stesso tempo
av.remo mandato in città un numero tale
di unità lavorative, da ~endere precaria la

I 100rO'pO'ssibilità di oocUlpazione permanente.
OccoDrerà al:lora tornare indietro e far rias~
sorbire dall'agricoltura le unità esuberanti,
con le cO'nseguenZie negative fa.cilmente im~
maginabili.

È dalla soluzione di questi problemi ba~
silari che può prendere l'avvìo, in senso po~
sitivo, una pohtica agrar,ia modernizzata e
aggiO'rnata in tutte le sue cO'mpO'nenti. Mi
rendo perfettamente conto deUe difficoltà
al:le quali si andrà immancabilmente incon~
tro. OccO'rre tenere ben presente cosa han~
no fatto fino ad oggi gli aItri Paesi ed evita~
re di compiere gli stessi er:rori. La vicina
Francia oggi sta riesaminando la sua posi~
zione, nonostante abbia ottenuto un rilan~
cio della sua agricoltura in modo veramen~
te ammirevole; oggi la Francia sta rivedendo
la sua politica agraria, studiandO' VI cam~
biamento della precedente impostazione in
relazione alla propO'sta del:la Comunità eco~
nomica europea per una nuova politica agra~
ria dal puntO' di vista culturale e di reddi~
to; problemi dell'agricoltura sì, ma iProble~
mi anche del mO'ndo ruralI e, problemi che
non interessano solo l'agricoltura e gli ad~
detti all'agricoltura, ma che riguardano tut~
ta una civi,l tà che rtende ai beni della cam~
pagna per necessità. di riposo sia del corpo
che dello spirito. La politica agraria dovrà
essere in funziO'ne della possibilità dell'au~
mento del reddito delle categorie agricole,
tenendo ben presente però che questo non
può essere raggiunto ~ e i tempi e le si~
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tuaziani lo hanno dimostrato ~ con la sola
iPolitica dei mercati e dei prezzi. Occorre
di più, occone cOll'temperare queste possi-
bilità con una politica delle strutture che
noi dobbiamo studiare in casa nost,ra, con
concetti nostri, considerando il nostro ter-
ritorio e la sua configurazione.

Noi non disponiam0' delle grandi pianure
dell'Olanda, della Francia, della Germania
stessa: Ila pianura da noi rappresenta una
minima parte del territorio nazionale; la
collina e la montagna incidono in modo pre.-
minente. Dobbiamo vedere il problema in
funzione italiana tenendo presente le conclu-
sioni raggiunte D che stanno per essere rag-
giunte dagli Stati che hanno già iniziato
questi studi.

n Governo sta andando a tastoni in poli-
tica agraria, segue indirizzi che mohe v0'lte
si contrastanO' (piano Mansholt, MEC, po-
litica agraria interna). Si spendono miliar-
di anche con esattezza, ma non si fa una
effettiva politica agraria, si fa il più delle
volte una distribuzione nan producente del
denaro che il Ministero dell'agricoJtura ha
a sua disposizione.

E intanto l'agricoltura italiana stagna e
non riesce a ra,ggiungere quel livell0' con-
correnziale indispensabile per reggere al
maggiore sviluppa e alla maggiore conse-
guente potenzialità delle agricolture che han-
no POtut0' approfittare dei mezzi finanziari
messi a disposizione dai l0'ra governi.

Signor Ministro, abbiamo !'impressione
che vi siano due politiche al Ministero del-
l'agricoltura, quella che si dice e quella che
si fa, e che il più deUe volte la seconda non
corrisponda alla prima. E di qui, da que-
sta politica, nascono i circa 1.400 miliaI'di di
residui passivi dell bilanci0' dell'agricaltura.

Non voglio insistere su questo argomento:
molto si è già detto in Commissione e mol-
to hanno detto altri prima di me. Quel che
è certo si è che una simile politica non può
che destare in noi una f0'rte preoccupazione.
Fino a quando durerà questo stato di cose?
Ha lei, signor Ministro, che da poco si tra.
va a questo Dkastero, il convincimento e la
volontà che questa politica del n0'n fare
abbia a mutare? Una politica di interventi
indiscriminati basata sulla domanda del

singolo ci sembra che non corrisponda più
a1le gravi esigenze dell momento. Occorre
abbandonare la politica degli interventi sin-
goli, de,l sussidio: l'agricoltura deve essere
aiutata a reggersi da sè.

Abbiamo sentito che in America l'agri-
coltura rappr,esenta oggi circa il 4 per
cento del r,eddito nazionale. Se questo è ve-
ro non lo si deve attribui're ad una contra-
zione della produzione agricola, che anzi in
questi ultimi anni è andata aumentando,
ma al maggiore e più rapido sviluppo della
produzione industriale. L'agricoltura anche
in America rappresenta un forte sostegno
per !'industria, poichè riesce a provocare
per le sue neces'sità una produzione indu-
striale e chimica che rappresenta il 20 per
cento del prodotto nazionale. L'agricoltura
sostiene l'industria con la sua costante ri-
chiesta di macchine, di prodotti chimici
(concimi, antiparassitari ed altro), di pro"
dotti farmaceutici per la zootecnia, di ma-
teriale edile per le sue case. L'agricoltura
in forte efficienza è garanzia di un forte e
stabille sviluppo industriale.

Questo è ciò che non si deve dimenticare
quando si stende un bilancio dell'agricol-
tura.

Vorrei fare poche osservazioni al riguar-
do del MEC. Sarà bene che il Ministero del-
l'agricoltura intensifichi i suoi :rapporti con
gli organi comunitari considerando la ne-
cessità: 1) di un urgente adattamento del-
le legislazioni agricole dei Paesi membri;
2) di un'organizzazione dei corpi interme-
di comunitari anche nel nostro Stato (as-
sociazioni di produttori) onde delimitare
presto e bene i prezzi di intervento e soUe-
citare gli aiuti del FEOGA; 3) dI possedere
rilevazioni stati1stiche sulle nostre pr0'duzio.
ni e loro stime per settore onde non in-
correre in superi di produzione inattese
che portan0' come conseguenza il crollo dei
prezzi; 4) di eserdtar,e un maggiore >con-
trollo sugli accordi comunitari in modo che
le violazioni non abbiano ad incidere sul
nostro mercato, come sovente è capitato
per il passato; 5) di promuovere una mag-
giore preparazione tecnica, attraverso l,e
emanazioni regionali e provinciali del Mi-
nistero dell'agricoltura, del commercio e
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della programmazione, di persanale atto e
preparato a propagandare i concetti agricoli
comunitari, onde canvincere i praduttori
agricoli ad allinearsi nel limite del passi~
bile.

Sarà necessaLio che il personale del Mi~
nistero dell' agricoltura a Bruxelles venga
soelto tra tecnici di mercato di provata ca~
pacità. Questo personale dovrà essere fisso
a Bruxelles, viaggiare meno ed essere mag-
giormente presente, onde seguire meglio gli
eventI. Troppe volte siamo stati sconfitti
in sede comunitaria da Stati maggiormente
attrezzati e preparati del nostro. Non è cer~
to cosa impossibile ovviare a tale stato di
case. Il Ministero dell'agricoltura dispone
certamente di personale di alta qualità; sta
al Ministero sa,perlo scegliere ed impiegare
bene.

In questi U!ltimi tempi sona emersi al-
cuni problemi che ci interessano da vicino:
il problema del vino, e quello degli agrumi.
Accenno sola a questi due che sono di gran~
de importanza per la nostra praduzione.
Per quello del vino, oggi non abbiamo anco~
ra una regolamentaziane, mentre la Fran~
cia, che dispane di una quantità di vino in~
feriore alla nostra e di qualità \Senza dub-
bia non superiore alla nostra, l'ha già ot~
tenuta. !il vino in Italia interessa tutta la
Penisola, dal Nord al Sud e non vorrei che,
attendendola trappo, questa regolamenta~
zione potesse divenire merce di scambio,
mentre invece questa ci spetta di diritto,
tale e quale è spettata alla Francia.

Si è parlato della zuccheraziane del vino.
Occorre stare molto attenti, per'Chè, se im~
piegata indiscriminatamente, la zuccherazio-
ne verrà certamente a compromettere il
mercato dei vini nel Sud e nel Centro~Sud.
Vedrei la possibilità di una zuccheraziane
da concedelìsi sola ai vini tipici e a deno~
minazione controllata per sole annate par~
ticolari e fino a un limite massimo di un
grado di alcool etilico. Questa soluzione da-
rebbe 'Certamente positivi risultati per la
produzione di vini pregiati e tenderebbe a
risolvere il prablema delle annate difficili,
nelle quali lIe eccessive piogge, per esempio,
impediscano, la completa e perfetta matura~
zione delle uve, can la canseguente minor

quantità di contenuto di zucchero, condi~
ZlOne sufficiente per il nan raggiungimento
del grado alcoolico indispensabIle per otte-
nere il riconoscimento di tipicità del pro-
dotta.

Solo con la zuccherazione di questi vini
pregiati, pracedimento che non altera i ca~
Tatteri organalettici e il cOllare del vino, si
può mantenere il prodotto nei limiti delle
condiziani per attenere il marchio di ga-
ranzia.

Per l'agrumicoltura non penso che i prov-
vledimenti che sono stati presi in questi
giorni in campo camunitario, che lei signor
Ministro ha illustrato alla televisione, pos-
sano risalvere, anche temporaneamente, in
modo soddisfacente il problema deJl'agru-
micoltura. Quello che è stata fatto è già
qualcosa (non si può dire molto, ma è qual-
cosa), però occorre fare di più.

Le decisioni prese in campo comunitaria
non potranno che riuscire a collo'Care un
quantitativa minimo del supero di produ~
zione. È chialro che i bambini e i vecchi non
possano essere dei forti consumatori del
prodotto. Penso piuttosto che sia necessario
che il Ministero incoraggi il sorgere nel
Sud di industrie di trasformazione del pro~
dotto, industrie della marmellata, dei suc~
chi di frutta, dei liofilizzati. Si otterrebbe
così un trÌiplice risultato: quello di far na~
scere nuove industrie, quello di creare nuovi
posti di lavoro e si estenderebbe il mercato
dell'arancio dai quattro mesi circa attuali
a tutto l'arca dell'anno.

Le conseguenze sulle possibilità di assor-
bllnento del prodotto da parte del mercato
sono facilmente immaginabili.

Ma tarniamo alla parte essenziale del
mio intervento. La relazione programmati-
ca e previsionalle per il 1969 tratta, 'Come è
noia, i problemi dell'agricoltura sotto due
aspetti diversi, anche se 'Collegati tra lara;
l'apporto dato dal settore allo sviluppo del
sistema economico nel corso del 1968 e la
situazione generale dell'economia agricola
anche nell raffronto delle indicazioni pro-
grammatiche. Per il primo aspetto, sono
contenute nel documento le cifre di previ~
sioni riferite all'andamento dell'ag,ricoltura
nel 1968; un aumento del prodotto lorda
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valutabile in cil'ca l'l per oento, nel quadro
peraltro di un aumento del :reddito naziona~
le previsto in circa il 5 per cento, e una di~
minuzione deH'occUlpazione agricola dell'or~
dine di 300 mila unHà.

Nonostante venga sottolineato C01ne J'au~
mento del prodatta lordo passa essere ri-
tenuto nel complesso apprezzabile, ove si
consideri l'eccezionale e~pansione registra-
ta nello scorso anno, rimane il fatto che si
tratta di un passo notevolmente distante
da quello medio ipotizzato dal programma,
mentre al contrario l'esodo daJll'agricoltura
è largamente superiore aUe previsioni pro-
grammatiche.

Questo andamento, nel complesso po~
sitivo, non corrispondente in iPieno alle pre~
visioni a ,suo tempo fomnulate, appare an~
che dalla seconda parte della relazione, in
quella ci.oè destinata ad elsaminare i risul~
tati di tre anni di politica del piano e ad
indicare ,le linee prioritarie da seguire.

In tre anni di attività il prodotto lordo
del settore agrilco1lo l'egistra un tasso di va~
riazione medio annuo del 2,4 per cento, leg~
germente in£eriore a quello previsto, cioè
del 2,8 per cento; la f1essione dell'occupa~
zione è risultata pari al 5 per cento in media
all'anno; la produttività dell'agricoltura è
aumentata del 7,7 per cento contro una pre~
visione del 5,5. Malgmdo questo maggiore
sviluppo della produttività agricola, la ri~
duzione del divario tra redditi medi agricoli
e quelli extra agricoli è diminuita solo di
un punto.

Su questa base la relazione sottolinea la
necessità di migliorare la politica di com-
mercializzazione dei' prodotti dei Isettori più
evoluti che già oggi operano a livelli com~
petitivi e di modifkare l'apparato produt-
tivo aziendale laddove questo impedisce la
conveniente utilizzazione delle risorse pro-
duttive, nonchè la necessità di realizzare una
efficace politica di difesa dei redditi e di
migliorare Ie condizioni sociali richiaman~
do anche in sede comunitaria l'opportunità
di legare lo sviluppo dell'Cligricoltura non
soltanto ad una protezione dei livelli di
prezzo, ma anche e soprattutto all'ammo-
dernamento e alla razionalizzazione dell'at~
tività produttiva. Si tratta di indicazioni

generali che trovano i,lloro motivo in un'ob~
biettiva valutazione della realtà. In primo
luogo il fatto che, malgrado l'aumento del.
la produttività, il divario tra redditi agricoli
pro capite e redditi degli altri settori si sia
ridotto solo di poco indica un certo deterio~
ramento nei rapporti di scambio, quindi la
necessità di una politka di mercato che non
si limiti a fare leva sul miglioramento del-
la funzionalità dell'AIMA, ma che operi per-
chè ,ad un tale impegno a livello pubblico
si affianchi un analogo impegno da parte
dei produttori associati.

Le azioni di questi, previste anche dai
regolamenti comunitari, possono consenti~
,re redditi più congrui e al tempo stesso
più efficienti coJlegamenti tra l'agricoltura
e le attÌ<vità ddla distribuzione e della tra-
sformazione. È compito questo affidato ai
produttori ed in vista di obiettive difficol.
tà deve essere agevolato dai pubblici poteri
con innovazioni nOIimative e interventi fi.
nanziari. In secondo luogo, il minore tasso
di incremento della produzione lorda vendi~
bile rispetto a quello previsto, conferma la
complessità degli ostacoli ad uno sviluppo
rispondente ag.li obiettivi programmati ci e
soprattutto con£erma la neoessità di mig.lio.
rare le strutture fondiarie. La sintesi della
parte agricola della relazione previsionale
e programmatica che abbiamo fatto, impo-
ne, anche in relazione al bilancio in discus~
sione, le Iseguenti considerazioni: primo, la
politica di piano ha rivdato i suoi limiti
ed in modo particolare li ha mostrati pro-
prio nel campo dell'agricoltura dO'V'e è ba~
stato, come è successo purtrqppo quest'an~
no, un andamento meteorologico avverso
per rivoluzionare .ogni previsiO'ne; secondo,
ci sono, ad esempio, come risulta nel capi.
tolD dedicato all'agricoltura nel bilancio che
stiamo discutendo e come testè ho avuto
occasione di segnalare, i qUClisi 1400 miliar~
di di residui passivi, cioè di fondi non im.
piegati che si sono accumulati al 31 dicem~
bre scorso sul bilancio del Ministero della
agricoltura i quali spiegano eloquent'emente
il fenomeno del rallentamento degli investi.
menti produttivi; terzo, vi è la leggerezza con
la quale ancom oggi viene presa la politica
comunitaria ed i relativi impegni. In pro~
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posito permettetemi di farvi un esempio:
la CEE e con essa 1'1talia sono carenti di
grana duro, materia importante per la fab-
bricaziane delle paste aliment3'ri, prodotto
che i nostri industriali del settore patreb~
bero largamente sviluppare e conquistare
all'Europa.

Oh<.;cosa facciamo noi per evitare che ad
esempio la Francia, che ha portato nel giro
di due anni la sua produzione da mezzo mi-
lione di quintali a circa tre, ci « soff.i » que.
sta possibilità?

E questo è uno dei tanti esempi che si po-
trebbero pO'rtaTe. Voglio però segnalare ad
onore dei nostri agricohori che in condi-
zioni difficili l'iniziativa privata ha anche
nel 1968 dato la parte migliore di S'è, corne
dimostra il dato dell'incremento della pro-
duttività, che è stato, oome abbiamo già
detto, nel 7,7 per cento contro una previ-
sione del 5,5 per cento.

Ci si vien da chiedere di quanto avrebbe
potuto crescere allO'ra !'incremento della
produttività se la politica d'incentivazione
solennemente p:mmessa dal piano fosse
stata .effettivamente attuata.

I n sostanza siamo di fronte al problema
del mantenimento degli impegni presi, con
le diverse leggi di finanziamento, nei con-
fronti dell'agricoltura, per fronteggiare si-
tuazioni non facili che nella realtà (e qui
voglio ribadire quanto a questo riguardo ho
detto prima), la mancata realizzazione dei
fondi ha impedito ohe fossero corrette nel
senso indicato dal legislatore.

È, questo in gran parte anche il caso de]

Diano verde, che probabi1mente avrebbe po-
tuto operare in maniera più snella e tem-
pestiva.

TeJ1mino queste mie osservazioni. AgIi
agricoltori, onorevole Ministro, tutte que'
ste cose interessano seriamente, ma vorreb-
bero sapere ora perchè una parte notevole
delle somme stanzi'ate negli esercizi passa-
ti non sia stata effettivamente spesa e so-
prattutto se sarà possibile, nel corso del
prossimo anno, erogare effettivamente i 1.400
miliardi circa di l'esidui passivi accumula-
tisi e gli stanziamenti ordinari e straordina-
ri (fondi di bilancio, piano veJ:1de, eccetera)
previsti come quota delIa spesa pubblica
per l'agricoltura.

Siamo certi che su questo problema, lei,
onorevole Ministro, vorrà darci chiarimen-
ti ed assicurazioni, e questo sarà già un
passo avanti. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Sulla tabella n. 13
non vi sono altri iscritti a parlare.

Passiamo pertanto allo svolgimento degli
ordini del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno del
senatore Lusoli e di altri senatori e dell'or-
dine del giorno del senatore Compagnoni e
di altri senatori.

Z A N N I N I, Segretario:

Il Senato,

considerato che il Governo SI e Impe-
gnato a concludere in breve l'elaborazione
di un disegno di legge organico per i terri-
tori montani, in sostituzione della legge 25
luglio 1952, n. 991e delle leggi di proroga
e di rifinanziamento della medesima ormai
scadute;

considerato che è stato presentato un
disegno di legge di iniziativa dei senatori
Colombi ed altri sul medesimo argomento;

considerato altresì che l'imminente en-
trata in funzione dei Consigli ,regionali do-
vrà rendere possibile l'attuazione di piani
di svilu;ppo e di sistemazione dell' economia
montana nelle singole vallate, nel quadro
del piano regionale di sviluppo;

rilevata la funzione che possono avere
i Consigli di valle quali minime unità terri-
torialidi programmazione e considerata la
necessità di dotare i Comuni e i Consigli di
valle ~ laddove essi sono stati costituiti ~

dei mezzi necessari e sufficienti per svilup-
pa/re il lavoro di studio ai fini dell'elabo-
razione dei piani di sviluppo e di sistema-
zione delle vallate,

impegna il Governo a destinare un con-
gruo finanziamento degli studi dei Consigli
di valle già costituiti, e a svolgere ogni
azione atta a stimolare l'iniziativa dei Co-
muni e delle Provincie ai fini della costitu-
zione dei Consigli di valle e la sollecita loro
organizzazione anche sul piano della dota-
zione dei mezzi tecn:ci, con lo scopo di acce-
lerare i rilevamenti e gli studi necessari per
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l'elaborazione dei piani di sviluppo dell'eco~
nomia montana delle singole vallate, con ri~
ferimento a tutti gli aspetti: dell'economia
al?iricola, del turismo, dell'incremento delle
attività industriali e dell'ammodernamento
delle infrastrutture indispensabili per la
vita civile.

LUSOLI, BENEDETTI, COMPAGNONI,

COLOMBI, PEGORARO, CIPOLLA,

POERIO

Il Senato,

constatato il permanere e l'aggravarsi
degli squilibri e delle strozzature nel settore
agricolo, il cui insufficiente adeguamento al~
le esigenze di uno sviluppo organico della
economia nazionale si ripercuote negativa~
mente su di essa;

considerato che gli Enti di sviluppo agri~
colo, che avrebbero potuto dare un valido
contributo al superamento di squilibri e
strozzature, non sono stati posti nelle con~
dizioni di agire per assolvere alla loro fun-
zione e rischiano di disperdere esperienze
acquisite negli anni a patrimonio tecnico;

ribadita la necessità e l'urgenza di un
rinnovamento e di uno sviluppo organico
dell'agricoltura in ordine ai processi pro~
duttivi e di mercato;

ritenuto che per il conseguimento di tali
obiettivi sia indispensabile l'azione proplll-
siva degli Enti di sviluppo agricolo, al fine
di:

rendere protagonista di una moderna
agricoltura l'azienda diretto-coltivatrice, li~
bera od associata ed assistita dallo Stato;

~ coordinare e indirizzare gli investimen-
ti pubblici adeguandoli alle esigenze di rin-
novamento dell'agricoltura;

~ sviluppare gli impianti di industrializ~

zazione e di commercializzazione dei pro-
dotti agricoli per garantire la presenza.orga~
nizzata dei produttori sul mercato;

~ concorrere a risolvere adeguatamente

i problemi delle strutture produttive e civili
nel quadro di un diverso rapporto tra città
e campagna, tra agricoltura ed industria, an-

che allo scopo di contenere l'esodo,

impegna il Governo:

l) a presentare alla Commissione agri~
coltura del Senato, entro il corrente mese,
una relazione sullo stato degli Enti di svilup-
po agricolo ed a precisare le direttive in me~
rito all'attuazione dei « piani zonali » ed agli
altri compiti cui sono preposti gli Enti
stessi;

2) a predispor,re provvedimenti neces-
sari, atti ad assicura:re agli Enti di sviluppo
agricolo adeguati ,finanziamenti e poteri di
intervento in modo da mettere in condizione
gli enti stessi di assolvere al loro mandato
istituzionale.

COMPAGNONI, POERIO, BENEDETTI,

PEGORARO, CIPOLLA, LUSOLI, Co~

LOMBI, CHIAROMONTE

P RES I D E N T E. Il senatore Lu-
soli ha facoltà di svolgere questi ordini del
gIOrno.

L USO L I. Io non voglio, signor Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, approfittare dell'illustrazione del primo
ordine del giorno, che pone un problema
importante ma che riconosco molto limita~
to, per aprire qui un discorso riguardante
le gravi condizioni delle zone di montagna.

Già molto su questo problema si è discus-
so; numerose sono state le iniziative in cor~
so tendenti a contribuire ad avviare a solu-
zione questo secolare problema.

Io non voglio ricordare queste iniziative,
anche perchè so che i col1eghi bene le co-
noscono. Credo di poter affermare però che
ognuna di queste iniziative intende affron~
tare problemi distinti ma strettamente col.
legati, unificati in quel complesso territoria-
le e sociale che accanto al Mezzogiorno di
Italia costituisce un'altra zona di paurosa
depressione che percorre verticalmente il
nostro Paese: le zone montane che occupa-
no, stando all'area già classificata in base
alla n. 991, un terZiO del territorio naziona-
le e dove abitano 10 milioni di persone.

Da quasi tutte le parti si riconosce che
dopo la seconda Italia costituita dalla de-
pressione meridionale, e in parte coinciden-



Senato della Repubblica ~ 5005 ~~ V Legislatura

89a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 26 FEBBRAIO 1969

te con essa, VI e dunque una terza Italia
dove !'intervento pubblico è oggi richiesto
come significato di una modificazione quali-
tativa, quindi di una vera e propria rifor~
ma economica.

Pur nella diversità delle posizioni, un pri~
mo punto, signor Ministro, attorno a cui
sembra esserci largo consenso, è quello che
noi poniamo in quest' ordine del giorno. È
la necessità e l'urgenza di potenziare e crea~

l'e, ove non esistano, i consigli di valle quale
unica autorità democratica imperniata su
4.421 comuni di queste zone e sulla base
di una entità territoriale minima per la ela~
borazione e l'attuazione dei piani di svilup-
po e di sistemazione delle singole vallate nel
quadro della pr'Ùgrammazione economica re~
gionale. Al disopra di questi organismi ~

che noi affermiamo c'Ùn molta convinzione
che devono sostituire gli attuali organi bu-
rocratici e cent'ralizzati ~ dovrà essere am~
messa soltanto l'autorità dei governi re~
gi'Ùnali di prossima costituzione. Ciò perchè
~ e anche questo è ormai largamente rico-
nosciuto e condivis'Ù ~ 1'obiettivo di mo-

dificare profondamente l'ambiente econo-
mico e sociale montano potrà essere rag-
giunto s'Ùltanto se si affrontano due pro-
blemi essenziali. In primo luogo quello di
una politica generale programmata che pon-
ga fine allo sviluppo ad isol,e, ai cosiddetti
poli, per aprire la strada ad uno sviluppo
armonico su tutto il territorio nazionale. In
secondo luogo quello di consentire alle po-
polazioni montane di divenire esse stesse le
protagoniste dell'Ù sviluppo della montagna.

Se si continuasse, onorevole Ministro, a
considerare il problema montano come a
sè stante e disgiunto da tutti gli altri pro.
blemi di carattere generale e soprattutto ri.
solvibile eon paternalistiche elargizioni dal-
l'alto, allora il problema non solo non ver-
rebbe risolto, ma continuerebbe ad aggra~
varsi, con tutte le conseguenze estremamen-
te negative di carattere economico e socia~
le e per la sicurezza delle popolazioni del
piano e del monte.

È perciò, quella che noi poniamo in que-
sto nostro ordine del giorno, una delle que-
stioni principali ai fini della promozione
dello sviluppo dell' economia montana. I

consigli di valle, emanazione degli enti loca~
Ji, ,e perciò stesso in grado di percepire le
istanze delle popolazioni, sono i soli orga-
nismi capaci di c'Ùnsiderare tutti gli ele~
menti necessari allo sviluppo dell'economia
montana: dall'agricoltura al turismo, dal~
l'incremento artigianale ed industriale, alla
creazi'Ùne ed all'ammodernamento delle in-
frastrutture. Uno sviluppo, insomma, che
consenta l'utilizzazione delle risorse presen-
ti in queste zone e una vita dignit'Ùsa e ci-
vile per quelle popolazioni.

Bisogna mettere questi organismi in grado
di svolgere la loro insostituibile funzione,
dotandoli, ove esistano, anche di mezzi tecni-
ci; e, ove ancora non esistano, .occorre sti-
molarne la costituzione. Ciò consentirà, in
attesa della nuova legge e dell'entrata in
funzione dell'ordinamento regionale, di svi~
luppare un indispensabile lavoro di studio
e di elaborazione e quindi di guadagnare
tempo che altrimenti andrebbe perduto.

Noi non chiediamo in questa sede ~ oggi
~ pur ritenendolo necessario, di aumen~
tare gli stanziamenti di bilancio destinati a
studi, a ricerche e quindi alla elaborazione
di piani di sviluppo economico nelle zone
di montagna. Quello che chiediamo è che i
fondi a tale scopo stanziati non siano di~
spersi, come è avvenuto fino ad ora, in mil-
le rivoli, che non siano dati per studi set-
toriali, spesse volte in concessione agli enti
di bonifica che sono enti di parte, ma siano
concentrati e destinati ai consigli di valle,
riconoscendo ad essi quella competenza e
quella autorità che deriva loro dalla visione
unitaria dei problemi montani, dai legami
democratici che essi hanno con le popola-
ziol1l, dalla capacità di stimolare la parteci-
pazione delle forze economiche, sociali, sin-
dacali e politiche, interessate alla soluzione
dei secolari pr'Ùblemi della montagna.

Per queste ed altre ragioni, che per bre~
vità non voglio menzionare, noi confidiamo
che il Governo accetti l'ordine del giorno da
noi presentato.

Per quanto riguarda il secondo ordine del
giorno, devo dire che anche qui non credo
ci sia bisogno di un lungo disoorso per evi-
denziare la pr'Ùfonda crisi che colpisce la
nostra agriooltura e come questa orisi si ri-
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percuota tanto negativamente sull'intera eco-
nomia nazionale. Di dò si è discusso pa~
recchia, prima in sede di bilancio; si discu~
te soprattutto in tutto il Paese da parte
delle masse oontadine e deUe organizzazio-
ni continuamente alle prese con assillanti e
sempre più gravi problemi. È da tutti rico-
nosciuto che gli squilibri e le strozzature nel~
l'agricoltura permangono e si aggravano;
constatiamo che non c'è prodotto agricolo
che, in tutti questi anni, si sia salvato o si
salvi dalle crisi ricorrenti e ciò avviene so~
prattutto per il fatto che abbiamo dei oosti
altissimi determinati dalle strutture arcaiche
esistenti nelle nostre campagne, determina-
ti dall'insopportabile peso della rendita fon~
diaria parassitaria e dalla speculazione com~
merciale ese:rcitata ai danni dei produttori
e dei consumatori.

Si consideri soltanto il fatto che nel 1967
il valore dei prodotti agdcoli è stato di 5
mila miliardi, mentre questo stesso valore
i consumatori italiani lo hanno pagato oltre
10 mila miliaI1di. Per superare queste stroz-
zature e questi squilibri, o perlomeno per
contribuire ad un loro superamento, sono
stati istituiti gli enti di sviluppo agricolo i
quali avrebbero dovuto elaborare con il
concorso dei coltivatori e degli enti locali,
i piani zonali di intervento e compiere così
le necessarie scehe in materia di conversio-
ne colturale, di ordinamenti colturali nuo-
vi, di impianti di trasformazione e di com~
mercializzazione dei prodotti promuovendo
la gestione in forma cooperativa da parte
dei contadini, di infrastrutture civili ecce-
tera, scelte cioè capaci di avviare ad un ra-
pido superamento gli squilibri tra città e
campagna, tra zone industriali e zone
agrarie.

Tutto questo avrebbero dovuto fare gli
enti di sviluppo agrioolo secondo le richie-
ste dei contadini, dei sindacati, degli enti
locali, del movimento cooperativo ed anche
secondo lo spkito dell,egislato-re, allorquan-
do fu approvata la legge istitutiva .degli enti
medesimi. La realtà invece ci dimostra che
tutto questo non è stato fatto, che le stroz-
zature aumentano e che la orisi che colpi-
sce la nostra agricoltura comincia a diven-
tare insopportabile, a compromettere lo svi~
luppo dell'intera eoonomia nazionale.

26 FEBBRAIO 1969

Intanto bisogna rilevare che gli enti dI
sviluppo agricolo non sono istituiti, come
era necessario, in tutto il Paese e sono stati
soltanto istituiti in alcune zone, ma il punto
grave è che gli enti di sviluppo agricolo,
anche dove sono stati istituiti e già sono
stati formati i relativi consigli di ammini~
strazione, sono completamente paralizzati e
operano nella più completa confusione am-
ministrativa e politica. Non siamo soltanto
noi a denunciare questa insostenibile situa-
zione, poichè la denuncia viene anche da
importanti organi di controllo amministra~
tivo dello Stato, da molti colleghi della mag-
gioranza governativa.

Io non voglio fare anche qui lunghe cita~
zioni; mi limiterò per brevità soltanto ad
alcune considerazioni che troviamo scritte
in due importanti documenti e che confer~
mano questa mia affeI1mazione. Il primo è
rappresentato dal parere che il relatore
Rossi Doria espdme per conto dell'Sa Com~
missione sullo stato di previsione della spe~
sa del Ministero dell'agricoltura e delle fo~
reste. Egli dice: «L'analisi del bilancio e la
conoscenza della realtà most'rano invece che
in questi anni, per la mancata definizione
dei loro compiti e per la mancata assegna~
zione alle responsabili amministrazioni di
specifici compiti, gli enti in parola (cioè gli
enti di sviluppo) il cui finanziamento di 35
miliardi annui è stato a malapena sufficien-
te (e viene a scadere con il 31 agosto 1969)
a consentire loro di sopravvirvere ma non
di agir,e, sono stati costretti a farsi delega-
re dal Ministero i più svariati compiti nelle
piÙ svariate zone, perdendo anzichè accre-
scendo così le più elevate capacità tecniche
di cui disponevano e avviandosi sulla peri~
colo sa strada del far di tutto. Il bilancio oggi
al nostro esame » ~ continua il collega Ros~
si Doria ~ « che mette in luce, come si è più
volte ripetuto, solo alcuni e non tutti gli
aspetti della realtà da considerare, rivela
ancora una volta inequivocabilmente l'ur-
genza di uscire da questo stato di inoertez~

, za nel quale gli enti di sviluppo si trovano ».
Un secondo documento cui mi riferirò bre~
vemente è la relazione della COTte dei conti
sul rendiconto generale dello Stato per lo
esercizio finanziario 1967 dove, a proposito

, degli enti di svi,luppo agricolo, si legge fra
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l'altro: «Si è fatto luogo al oomando di
personale degli enti di sviluppo e assimi~
lati presso ahrienti istituzionali e territo~
riali e talvolta addirittura presso enti diver~
si, quali ad esempio la Federconsorzi e la
Associazione provinciale allevatori di Ma-
tera }>. E più avanti: «Di oonseguenza la
posizione di distacco dei dipendenti degli
enti di sviluppo e di quelli con compiti di
sviluppo in servizio di fatto presso ammini
strazioni statali o altri organismi pubblici
o privati è non solo illegitt1ma, ma in con-
trasto Call le regole di buona amministra-
zione, perchè suHa gestione degli enti per
la maggior parte dei casi caratterizzata da
una situazione di squilibrio economico e fi- :
nanziario si ripercuotono negativamente gli
oneri che per detto personale essi continua~
no a sostenere, anche se non fruiscono della
relativa prestazione di lavoro ».

La insostituibi1e funzione degli enti di
sviluppo agricolo che avrebbe dovuto con~
correre notevolmente alla trasfol1mazione considerata la grave situazione di cnSI
delle strutture, allo svilUippo della nostra esistente, e destinata ad aggravarsi in futuro,
agricoltura basata sull'azienda contadina nel settore agrumicolo, vitale per le sorti
singola ed associata è stata dunque fino ad dell'agricoltura meridionale;
ora resa nulla dalla paralisi nella quale gli
enti medesimi sono stati costretti. Abbiamo

considerato che causa di questa grave
crisi sono da un lato l'arretratezza delle

sentito anche colleghi della maggioranza so-
stenere in Commissione che il Ministro del.

strutture fondiarie, agrarie e di mercato, e
i dall'altro lo sfavorevole trattamento riserva~

]'agricoltura non ha una politica, ma limi-
I to agli agrumi ed alle altre produzioni me~

ta la sua funzione ad una piatta ammini~
ridionali nell'ambito del MEC per favorire

strazione; abbiamo sentito oggi qui quanto
ci ha detto il collega senatore Tortora pro~

altri settori produttivi agricoli e soprattut-
to gli interessi industriali,

prio in relazione alla situazione in cui sono
stati cacciati gli enti di sviluppo agricolo in
Emilia. Sono affermazioni che denunciano,
come noi denunciamo, una situazione che va
cambiata, ma per cambiarla non bastano
le denunce, le lagnanze; bisogna soprattutto
trarre le necessarie conclusioni politiche.
Noi con questo ordine del giorno poniamo
un problema importante e chiediamo che il
Governo presenti alla Commissione agricol-
tura una relazione sulla situazione degli enti
d; sviluppo; avevamo posto il termine della

fine del mese, ma ci rendiamo conto che
oggi non è più possibile, perciò ci rimettia-
mo a quanto il Governo ci vorrà oomunica.
re circa la data in cui sarà possibile discu-
tere. Noi chiediamo che si faccia un dibatti-

10 In CommissIOne su questo argomento e
che si arrivi urgentemente a traue delle
conclusioni perchè questo è uno dei pro~
blemi fondamentali se vogliamo effettiva~
mente rinnovare la nostra politica agraria;
crediamo che una simile 'riohiesta possa es-
sere avanzata e sostenuta, non fosse altro
che per coerenza, anche dai colleghi che.
come noi, hanno rilevato la grave carenza
di funzionalità degli enti di sviluppo agrico-
lo e pensiamo che il Governo debba assol-
vere l'Impegno che noi gli prospettiamo con
l'ordine del giorno che ho avuto l'onore di
illustrare. (Applausi dall'estrema smistra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'ordine del giorno del senatore Cipolla
e di altri senatori.

ZANNINI, Segretario:

II Senato,

impegna il Governo:

1) a programmare e finanziare attraver-
so gli Enti di sviluppo piani zonali che pre-
vedano la riforma delle strutture fondiaria,
agraria e di mercato ammodernando il si.
sterna produttivo ed eliminando la rendita
fondiaria e il profitto parassitario commer-
ciale allo scopo di rendere più competitiva
sul mercato internazionale la produzione
agrumaria;

2) a pretendere la rapida revisione dei
regolamenti comunitari in modo da garan-
tire per la produzione agrumicola e per le
altre produzioni ortofrutticole facilitazioni
analoghe a quelle riservate ad altri settori
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(in particolare chiedendo il ripristino im~
mediato delle norme recentemente attuate
nei confronti di alcuni Paesi produttori e
violate da altri Paesi);

3) a facilitare con ogni mezzo l'es.porta~
zione verso gli altri Paesi extra comunitari,
ed in particolare verso i Paesi dell'Est eu~
ropeo;

4) a promuovere e favorire interventi
tendenti ad acquistare nella corrente cam~
pagna il prodotto di coltivatori diretti, mez~
zadri e coloni anche per la trasformazione
in succhi ed altri derivati agrumari da di~
stribuire a fini di propaganda e di assisten~
za in settori di consumatori che normal~
mente non sono presenti sul mercato (co~
munità scolastiche, militari, ospedaliere);

5) a promuovere una riduzione dei prez~
zi dell'acqua, dei concimi, delle macchine e
degli altri prodotti industriali anche attra~
verso opportune iniziative degli enti e delle
industrie di Stato ed a impedire nell'ambito
nazionale e della Comunità ogni pratica che
consenta alle agricolture concorrenti di ac~
quistare prodotti industriali italiani ed eu~
ropei a prezzi inferiori a quelli praticati al~
l'interno;

6) a promuovere idonee iniziative di pro-
paganda sia in Italia che all' estero anche
per controbattere insidiose iniziative di al~
tri Stati e di altre forze economiche che ten~
dono, al di là delle carenze effettive riscon~
trate in alcuni settori della produzione, ad
emarginare i nostri prodotti anche quando
presentano notevoli caratteristiche di qua~
lità.

CIPOLLA, MACCARRONE Pietro, BUFA~

LINI, COMPAGNONI, POERIO, PEGO~

RARO, BENEDETTI

P RES I D E N T E. Il senatore Pietro
Maccarrone ha facoltà di svolgere questo
ordine del giorno.

MACCARRONE PIETRO.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli senatori, la drammatica situazio~
ne esplosa nelle campagne meridionali a
causa della crisi agrumicola <è la t1ragica

conseguenza di oltre un decennio di inca-
pacità dei vari governi che si sono succeduH
nel nostro Paese e che hanno lasciato il Mez~
zogiorno e le Isole in uno stato d'abbando~
no, conseguenza ddle scelte di politica agra-
ria che non ha voluto attuare una radicale
riforma agraria nel nostro Paese. Le conse-
guenze di questa politica in difesa dei mo~
nopoli, dei grossi industriali, dei grandi
agrari oggi esplodono prepotentemente con
un movimento unitario e di massa, da Ca~
tania a Fondi, a CorigHamo Calabro e si
estendono a tutto il Mezzogiorno, per richie~
dere una nuova politica meridionalistica ed
ant1monO'polistica. Ma quel che è più grave
è che l'attuale Governo non riesce a dare
una soluzione alla crisi, prigioniero esso
stesso delle gravi responsabilità e delle scel-
te di cui i Governi centristi e di centro-sini~

!
stra si sono resi responsabili. Incapaci di
trovare una soluzione, si è tentato !'infelice
ribaltamento di responsabilità. Così l'O[lO~
revole Ministro, a proposito della Sicilia,
dichiara che la responsabilità della crisi va
addossata al Governo siciliano il quale non
ha saputo propagandare la produzione agru-
micola e non è ,riuscito ad organizzare i pro.
duttori. Il governo siciliano, per bocca degl,j
assessori dell'agricoltura e dell'industria e
commercio, dichiara che, invece, la respon-
sabilità è del Governo centrale in quanto è
mancata la piena intesa tra i vari organismi
regionali e quelli nazionali, poco sensibili
alla gravità della situazione. Poi, infine, die-
tra la spinta popolare, l'onorevole mini stil:'O
Valseochi partecipa al Consiglio dei mini-
stri della CEE e, a seguito del risultato mar-
ginale ottenuto, ritorna con l'aria di chi
voglia dire che, in fondo, la causa della crisi
andava addossata ai Ministri della CEE e
che lui aveva fatto tutto quanto era nelle
sue possibilità.

In questo ribaltamento di responsabilità
la situazione permane però come prima,
anzi più drammatica, con migliaia di pro-
duttori meridionali abbandonati a se stessi
ed in preda a speculatori i quali giocano al
ribasso guadagnando milioni suna pelle dei
contadini e piccoli e medi produttori. In
particolare in Sicilia, il Governo in decom-
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posizione del centro-sinistra ha buttato gli
agrumicoltori nelle grinfie di alcuni sdacal-
H che, dietro Il paravento delle SACOS,
stanno derubando centinaia di contadini e
piccoli produttori. Nelle nostre campagne
dinanzi al caos e alla carenza di una qual-
siasi autorità degli organi dello Stato, esi-
ste uno stato di sfiducia e di protesta, le
cui conseguenze potranno essere incalcola-
bili; nè possiamo dire che il risultato otte-
nuto dall'onorevole Valsecchi al Consiglio
dei ministri della CEE possa ritenersi sod-
disfacente come è stato stigmatizzato in
numerose assemblee di produttori e unita-
riamente dalle .organizzazioni contadine. An-
cora una volta il principio della solidarietà
comunitaria è intesa dagli altri Paesi della
CEE soltanto per le produzioni che interes-
sano loro, come ad esempio la zootecnia, la
cerealicoltura, lo zucchero, ma non per il
settore che interessa l'agricoltura italiana
ed i prodotti agrumicoli in particolare. Nes-
sun risultato è stato ottenuto in riferimento
alla preferenza comunitaria dei nostri pro-
dotti nè in riferimento ad aiuti concreti e
capaci di risollevare almeno momentanea-
mente i nostri prodotti. l prezzi di 16 o 48
lire, in molti casi, coprono appena le spese
di raccolta, mentre Ie 21 lire al chilo per
l'esportazione non vanno a sostegno dei
produttori.

Ecco quindi dove sono finite le grandi
prospettiv.e del MEC che nell'articolo 39
del trattato ha come finalità quella di in-
crementare la produttività, assicurare un
tenore di vita equo alle popolazioni agrico-
le, stabilizzare i mercati e assicurare prezzi
ragionevoli nelle consegne ai consumatori.
Eppure sin dal 1957, i Governi sono stati
preavvertiti da questi banchi dei gravi peri-
coli che correva l'agrumicoltura italiana. Già
prima dell'applicazione del MEC l'andamen-
to dell' esportazione agrumaria era preoccu-
pante: il Belgio aveva importato nella cam-
pagna 1957-58 il 61 per cento in meno della
campagna 1956-57; la Francia il 49 per cento
in meno; la GeITIlania il 25 per cento in
meno; l'Olanda il 74 per cento in meno, e
ciò soprattutto a causa della concorrenza
dei grossi agrumari della California.

Nè la barriera doganale del 20 per cento
per le amnce e soltanto dell'8 per cento per i
limoni è stata sufficiente.

Sin da prima dell'applicazione del MEC
si sapeva che gli agrumi italiani avrebbero
dovuto contrastare la concorrenza anche
degli agrumi prodotti nell'ambito dei Paesi
della Comunità come la Francia che con le
sue colonie riversava già allora sul mercato
mondiale circa 6 milioni di quintali di agru-
mi all'anno che costituivano una quantità
pari all'intera produzione italiana.

E sin da aUora abbiamo detto che, a causa
dell'arretratezza dell'agricoltura meridiona-
le e degli alti costi di produzione, la nostra
produzione ortofrutticola non avrebbe potu-
to vincere la ooncorrenza.

La stessa Germania, in un convegno alla
Fiera del Levante del 1958, ha ammonito la
Itallia che la quantità importata di prodotti
agricoli non sarebbe aumentata mentre la
esportazione dei prodotti ortofrutticoli ita-
liani avrebbe dovuto superare sia la con-
correnza dei Paesi del MEC che quella dei
Paesi fuori del MEC.

I fatti purtroppo ci hanno dato ragione.
Sebbene vi fosse stato un continuo aumento
della nostra produzione agrumicola l'incre-
mento dell'esportazione è andato riduoen-
dosI. Mentre nel 1962 esportavamo un mi-
lione 573 mila qu1ntali di arance, nel 1967
ne esportammo un milione 394 mila quin-
tali con un regresso del 4 per cento in con-
seguenza della politica comunitaria.

Ma non ci avete voluto ascoltare perchè
i fini che vi proponevate non erano quelli
del potenziamento dell'agricoltura meridio-
nal,e ma del potenziamento dell'industria
monopolistica e dei grossi agrari i quali dal
MEC hanno tratto -ingenti vantaggi. Non
solo, ma non siete stati nemmeno capaci
(forse è meglio dire che non avete voluto)
di fare rispettare i trattati.

L'onorevole Ministro ha diohiarato ana
Camera che la crisi era dovuta principal-
mente: 1) all'abbondante disponibHità del
prodotto nazionale; 2) al fatto che non po-
teva essere ritirata l'ecoedenza con inden-
nizzo da parte della Comunità per carenza
associativa; 3) al fatto che l'intervento pub-
blico dell' AlMA non ,era consentito perchè
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Il prezzo di mercato non era sceso al di
sotto del prezzo di aoquisto.

Ma, onorevole Mil1iÌstro, 'Come può par~
larsi di abbondante disponibilità del pro~
dot1Jo nazionale se i Paesi dell'area del MEC
hanno acquistato in questi ultimi anni da
16 a 18 milioni di qUlintali di aranoe al~
l'anno? È mai possibUe che non avrebbe
potuto collocarsi nell'area del MEC appena
un milione e 500 mila quintali di agrumi?
Come spiega, onorevole Ministro, che nel
1962 esportavamo nei Paesi della CEE 534
mila quintali di aranoe mentre dopo 6 anni,
nel 1967, ne espart1amma soltantO' 455 mila
quintali? Come mai, mentre il nastro rap~
porta cammerciale can i Paesi dell'Est ha
subìto un incrementa considerevale per gli
altri settari, le esportaziani di arance sona
invece rimaste staziananie da anni?

La realtà è che il dumping economico e
saciale di alcuni Paesi estranei all'aI'ea del
MEC crea una canoarrenza insostenibile
per i nostri agrumicaltari. La realtà è che i
gruppi industriali e finanziani dei 'Paesi del
ME<C hanno interesse di espartare macchi~
nari e manufatti versa quei Paesi mediter~
ra:nei che hannO' 'sviluppato un'agrumicaltu~

l'a concarrenziale rispetto alla nastra. Per
cui nel gennaio scarso sii è patuto canstata~
re oame su alcune piazze tedesche si vende~
vana arance provenienti dai Paesi extra-
MEC a 100 Hve al ohila mentre non pate~
vana entrare nell'area del MEC a mena di
130 lire al chilo. Ma come viene applicata
il dazia? Alcuni Paesi non la adottano af~
fatto.

La Germania ha gravato le «navel» di
undici lire al chilO', carne se IÌl valare di tali
arance fasse di 52 lire al ch1la pasto fron-
tiera, mentre, secondo la legge comunitaria,
il valare degli agrumi dei Paesi al di fual1i
dell'area del MEC non da~rebbe essere infe~
riore al prezzO' minima di riferimentO' e ciaè
a 106,87 lire al chilO'. Per cui anzichè 21 lire
al chilo le «navel» pagana un daziO' di
Il lire.

L'onarevale Ministro lamenta la carenza
assaciativa, ma patrebbe dirci quante auto-
rizzaziani sona state ri1asciate a quelle as~

sociazioni che ne hannO' fatta richiesta? Può

dirci come può il prezzo di mercato degli
agrumi scendere al di sotto del prezzo di
acquista quando nones,iste alcun mercatO'
di agrumi? Nè può farsI rifel1imento ai bol~
lettini econamici iln quanta in tali ballet~
t111i sano stati riportati prezzi fittizi, non
carrispondent1i alla realtà.

Una particolare critica pO'i i,l ministro Val~
secchi l'ha fatta ai praduttari che non san~
no organizzarsi e prapagandare gli agrumi
itaIiani e siciliani in particolare. Ma l'alibi
è troppa camodo per la classe dirigente ita-
liana, che pretende di ribaltare sui pradut-
tari responsabilità che vanno invece ricer-
cate ne] Governo centrale. È infattiÌ assurda
pater semplioemente immaginare che i pro-
duttori, lÌ singoli aperatari oppure i piccali
camplessi caaperativistici potesserO' contra~
s tare l' organizzaziane deiÌ Paesi canCOf;fen ti
che, can centraHzzati arganismi a livella sta-
tale, pragrammano la praduziane e il cam~
mercia agrumar,io. Ad esempio Israele ope-
ra arganizzando la produziane e la vendita
mediante due grandi istituti che sona: la
Citrus Control Board e la Citrus Marketing
Board. Israele inaltI'e impane ai pra~
pri produttori diespartare solo merce di
prima qualità, avviandO' al consuma inter~

nO' la produzione di secanda qualità e agli
usi industf1Ìali gli agrumi di terza qualità.

La Spagna interv,iene mediante due isti~
tuti di diritta pubblica: il Sindacato nazia-
naIe della frutta e dei prodotti ortafruttico~
li e il « SOIVRE », Servicio oficial de inspec~
Clan, vigilancia y regulaci6n de las exporta-
CLOnes.

Gli Stati Uniti intervengono conl'Agricul~
turaI Marketing Agreement Act 1937 e can
sette potenti Marketing Orders che si accu~
pano della produzione e pragrammazione.

Tali organismi decidano di tuUi i pro~
blemi cannessi alla produzione, alle varietà
oompetitive, a:i tempi di raccalta, alla pub~
blicità del pradatto e alla conquista dei mer-
cati.

In Italia esist'e Ìnv,ece la disorganizza-
ziane più assoluta e tutta è lasciata alla de~
balissima iniziativa individualle, con le can~
seguenze disastrose a tutti note.

L'unico intervento ~ e di questo gliene
siamo camunque gravi ~ è stato quella del-
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l'onorevole Ministro dell'agricoltura, fatto
alla radio della Germania occidentale, in
cui sono stati lanciati platonici inviti ali te~
deschi perchè acquistassero le arance ita~
liane.

La propaganda non viene effettuata in
ltaha nemmeno per anaq~are il mercato
interno, ove purtroppo larga réclame ha la
produzione estera di qualsiasi genere.

Eppure l'arancia è un alimento impor-
tante per 1'0rganÌismo umano, come è stato
dichiarato da illustri clinioi. Il potere nu-
tritivo delle arance e dei limoni è notevolis-
simo. In essi, oltre alla vitamina C, presen-
te in quantità notevole, sono contenute vi~
tamine A, Bl' B2' e :AP.

La cura a base dI agrumi è stata consi~
gliata in molte affezioni del fegato e in pas~
salto anohe nella cirrosi epatica. L'acido
ascorbico è indicato oome rpreven1Jivo delle
affezioni 'acute dell'appal'ato respiratorio,
senza tener conto che i,l succo di arancia,
con l'aggiunta di modeste quantità di succo
di limone, costituisoe una ecoellente bevan~
da che favorisoe ,i processi digestivi.

Ma,lgrado ciò, le nostre arance marcisco-
no sotto gli alberi, quando non finiscono,
come l'anno scorso, in fangose poltiglie sot-
to le mote dei 'trattori dell'AIMA e le nostre
aranciate vengono preparate con aoqua e
zucchero e con appena il 6 per cen1;o o il
12 per cento di vero succo di arance.

Oggi, per nascondere certe responsabilità,
si parla anche di incuria degli agmmkolto~
ri per non aver ammodernato i propri agru-
meti, ma si fa finta di dimenticare che il
Fondo europeo di orientamentlQ e garanzia
(FEOGA), che avrebbe dovuto concedere
aiuti finanziari agli operatori agriooLi degli
Stati membri della Comunità per facilitare
la ristrutturazione dell'agricoltura arretl'ata,
ha concesso 1'80 per cento dei propri fondi
aLla Francia e ai Paesi più ,ricchi, mentre
pooo o niente ha concesso all'Italia.

Si è così determinata la situazione assur-
da che l'Italia, Pa,ese ad agricoltura debole,
ha dovuto finanziare Paesi ad agricoltura
forte come la Francia e l'Olanda.

Non c'è stato ailcun intervento risolutivo
della Cassa per il Mezzogiorno. Non è s1;ato
tentato uno studio sepio nè una qualsiasi

inchiesta, come queHa £atta nel 1875 dalla
Giunta presieduta dal senatore Jacini.

Sono fallite le grandi promesse del seoon-
do piano verde. Non è stata alleggerita la
pressione fiscale per i piccoli proprietari.

Non è stata assicurata ai nostri agrumi
quella celerità e facilità di traslporto di cui
si avvantaggiano i nostri concorrenti. Ba~
sti pensare che, mentre le nostre arance
per giungere dalla Sicilia sui mercaÌ'Ì tede-
schi impiegano circa sei giorni, quelle spa-
gnole ne impiegano soltanto due~tre.

Per quanto riguarda la SiCliha, che pro-
duce oirca il 60 per cento della produzione
nazionale, e visto che il ponte sullo st,retto
è rimasta un'effimera promessa elettorale
dell'onorevole Rumor, sorge la neoessità di
potenziare i porti esistenti e di costruire
nuovi partii per il traghettamento ed in
special modo a Milazzo ed Acireale.

Aggiungasi l'alto oosto della rendita fon-
diaria, dei concimi, deHe acque e delle mac-
chine agrkole su cui non mi so£fermo per-
chè altre volte se ne è parhto in quest'Au-
la, ma che comunque rappresentano una
delle cause principal1i della crisi. Si pensi che
nelle tabelle ettaro coltura vigenti in alcu~
ne province siciliane, per l'equo canone
negli affitti, è prevista una ,rendita [ondiaria
di 60,0 mila lire e quindi si ha già un'inci-
denza di circa 3,0 lire per ogni chilo di aran-
ce. Che la maggior parte degli agrumeti so-
no statli impiantati con enormi sacrifici dei
coloni, mezzadri e braccianti, mentre gli
agrari hanno incassato i contributi statali.
Che i concimi chimici prodotti in I taMa so-
no pagati dai nostro produttori ad un prez-
zo maggiore di quello pagato dai produttori
esteri che acqui'5iano gli stessi concimi. Che
il ClQsto delle acque supera spesso le 18 mi~
la lire l'ora. Ciò che ho detto, e che in fon-
do è una sintesi parziale delle critiche e
delle sollecitazioni che provengono da più
part,i da anni, vuole essere la dimostrazione
dell'urgente necessità di un intervento ra-
zionale, radicale ed immediato nel settore
dell'agrumicoltura. In partkolare occorre:
una riforma agraria generale, .occorre in-
tanto la sospensione e quindi la rapida re~
visione dei regolamenÌ'Ì comunitari, i,l rin-
novo re il potenziamento della rete infra~
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strutturale, la pragrammazione e il finan~
ziamento attraverlso gli enti di sviluppo
dei piani zonali che prevedana la riforma
della struttura agraria eliminando la ren~
dita £andiaria e il profitta parassitario com-
merciale; occorre inoltre il riordina dello
assettO' idrolagico del terrena e la soluzione
del prablema della gestiane delle acque di
irrigazione can canseguente passaggio dal~
la gestione privata a quella pubblica o co.
munque alla oostituziane di grandi cansar~
zi democmticamente cantrallati; la t,rasfar~
mazione dei metadi di candu2Jione azienda~
le; il rinnavo e la ra:monalizzazione degli
impianti arborei per pater applicare le mo~
derne tecnÌiche di coltivazione meccanizza~
ta (a tal uopa una parte dei fondi FEOGA
devonO' 'essere ,spesi per la rioanversione
caltu:mle dei vecchi aranoetri can varietà di
maggior successo sul mercato); la tipizza~
zione del prodotto secondo le esigenze del~
la damanda; acoarre la radicale ristruttura~
ziane della rete di raccalta e di distribu~
zione; la creazione di una industria di tra~
sformaziane del prodotto che assolva al du~
plice compita di seleziane del prodatta e
di impiega della manO' d'opera disoccupata;
la riduziane dei prezzi delle maochine agri~
cole, dei fertilizzanti, degli anticrittagamici;
la castituziane di un fanda di salidarietà na~
zianale; occorre promuovere l'associazione
su vasta scala dei caltivatari semplificando
al mas1sima le narme relative alla coopera.
zione; davrebbe essere castituita una cam~
missione centrale degH agrumi sul tipo di
quelle es,istenti in Israele, negli Stati Uniti
e in Spagna, castituita da tecnid e da rap~
presentanti dei coltivatori, che dovrebbe
avere iT compita di caordinare la praduzio-
ne degli agrumi, i tempi di r,accalta, le mo-
daHtà per l'espartazione, una ricognizione
del pradatto in tempo utile, in maniera che
si passa essere in grado di stabilire l,e can~
diziani di vendita del prodatto nei merca~
ti esteri e interni. Detta comm1ssiane da~
vrebbe avere altresì il oampito di organiz~
zare la campagna pubblkitaria del prodat~
ta sia all'interna che all'estera. Davrebbe
essere anche affrantata il prablema del riar.
dino dei mercati all'interno eliminando le

st,rutture a camUere speculativo che inci~
dona fortemente sui prezzi dei prodotti;
debbono essere intensificati i controlli alla
espartazione se 'Vogliamo riconquistare i
mercati esteri inviandO' la merce buona.
Invera, la frode di vari commercianti ha
aggravato la sfiducia verso alcuni nostri
prodotti. Altra legge dovrebbe imporre il
3D per cento di succo di aran-ce nelle bi~
bite. OccorronO' in ,sintesi provvedimenti
radicali che, partendO' dall'abalizione del~
la rendita parassitaI'ia e degli antiquati rap-
porti agrari, promuovano una r,istruttura~
zione di tutto il settore ed un controllo che
vada dalla produzione al cansumo.

Soprattutto il Governa e la maggioranza
che lo sorregge debbono convincersi che le
sorti di un prodatto, che da sola può rap~
presentare, come nel 1967, un valore di ol-
tre 148 miliardi di lire, can un saldo attivo
deU'inters-cambia con l'estero, non possono
ridursi alle proparzioni di una questione
peri.ferÌica.

Gli agrumi sono l'unica concreta possi-
bilità di l'eddita, sono l'unica possibilità di
vita e di sopravvivenza per larga parte del~
la popolazione del MezzogiornO', p.articolar~
mente siciliana, ove è mancato un serio
prO'oessa di industrializzaziO'ne. Can la pra-
duziane degli agrumi nan vivO'na sal tanta
mi,gliaia di praduttari (piccoli e medi pro-
pri1etari e colO'ni), ma migliaia di hmccianti,
di aperai e con essi artigiani ed esercenti.

Queste centinaia di migliaia di vite nan
possO'na eSlsere abbandant'e alla deriva sen~
za un efficace interventO'. Nè può presumer~
si, oame ha fatta l'anorevole Ministro, che
la calpa della pesante eredità di una crisi
agrumi cola s'enza preoedenti, maturata nel
carsa di questi ultimi anni, debba addebi~
tarsi ai produttori meridioml'li. ,Perchè le
reSlpansabilità vannO' ricercate negli organi
oentrali.

Nei prossimi anni tali responsabiHtà pa-
trebbera aggravarsi e la situazione diventare
ancara più drammatica. Infatti nel sala
bacina del Mediterranea la produziane agru.
mica la, che attualmente è di circa SO mi.
liani di quintali all'anno, nei prossimi sei o
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sette anni, secondo le pre1visioni di uno
studio dell'OCSE, ascenderà ad oltre 80 mi-
lioni di quintali.

La produzione italiana aumenterà anco-
ra. Come si ripromettana il Governo ela
maggioranza di contrastare la concorrenza
alla nastra produzione? Forse continuando
a cullarsi, come è stato fatto per il passa-
to, nella bontà mummificata delle nostre

arance a fOllse lascianda che una parte con-
siderevole del nostra prodotta si attenga
ancora in zone con alberi in senescenza e
con i sesti troppo stretti?

Occorre canvogliare al più presto versa
il rinnovamento dell'agricoltura meridiona-
le considerevoli investimenti e realizzare le
riforme di struttura se si vuale evitare il
peggio e risalvere la crisi.

Presidenza del Pr esidente FANFANI

(Segue M A C C A R R O N E P I E-
T R O ). 'È per questo che proponiamo al
Governo misure di fondo ed una politica
che affronti Iseriamente la difesa dell'agri-
coltura e dell'agrumicaltura in particalare.

Lo proponiamo nell'interesse de'l meridio-
ne, la proponiamo, nell'interesse di centi-
naia di migliaia di famiglie avvilite dallo
spettro della miseria e deNa disperaziane.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Si dia lettura
degli ordini del giarno del senatore Pegora-
ro e di altri senatori.

Z A N N I N I, SegretariO':

Il Senato,

constatata la grave situazione esistente
nel settore bieticolo-saccarifero che ha por-
tato il nostro Paese, nell'annata agraria tra-
scorsa, a non raggiungere nemmeno il con-
tingente di zucchera fissato dalla Comunità
europea ed i gravi pericoli derivanti dalla
politica dei monopoli saccariferi che ten-
dono ad una ristrutturazione del settore
senza alcun contJ1011o,

impegna il Governo:

a) a convocare rapidamente una confe-
renza nazionale del settOl'e con la parteci-
pazione dei lavoratori, dei produttori, degli
enti locali e dei comitati regionali per la
progr ammazione economica;

b) ad affermare un indirizzo di program-
mazione democratica nel settore bieticola, e

in modo particolare l'attuazione di un pro-
gramma di ristrutturazione degli impianti di
trasformazione utilizzando il pubblico dena-
ra per una politica disvHuppo del settare;

c) a chiedere la revisione degli accordi
comunitari in modo da ottenere un aumento
del <contingente di produzione dello zucchera
assegnato all'Italia;

d) a predisporre una regolamentazione
nazionale della campagna bieticala 1969, in
deroga alle disposizioni comunitarie, che si
fondi sui seguenti punti:

~ emanazione di un decreto che preveda
il ritiro di tutte le bietole nella campagna
1969 a prezzo pieno;

~ l'assegnazione delle quote ai singoli
stabilimenti e non alle società;

e) a promuovere un piano di sviluppo
per la bieticoltura mediante provvidenze a
favare della meccanizzazione, della lotta fito-
sanitaria, della ricerca applicata nel settore
delle sementi ed attraverso iniziative atte a
promuovere la valorizzazione professionale
dei bieticoltori.

PEGORARO, COLOMBI, SAMARITANI, BE-

NEDETTI, LUSOLI, COMPAGNONI, PI-

RASTU, PIVA

Il Senato,

premesso che il decreto del Presidente
della Repubblica del 23 giugno 1962, n. 948,
ha attribuito all'Ente nazionale delle Tre Ve-
nezie la qualifica di ente di sviluppa;

che l'Ente Tre Venezie, anche dopo tale
trasformazione, continua ad avere ampi com-
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piti di intervento in attività estranee alla
qualifica di ente di sviluppo;

che l'Ente continua ad essere retto da
un commissario di nomina del Presidente
del Consiglio,

impegna il Governo ad operare affinche
cessi tale stato di cose e in modo parti.
colare:

a) si arrivi alla delimitazione del terri-
torio di intervento;

b) si attui lo scorporo del patrimonio

dell'Ente Tre Venezie dei beni spettanti alle
regioni FriuliNenezia Giulia e Tr.entino~Alto
Adige e il loro trasferimento ai medesimi;

c) si realizzi la democratizzazione del~
l'Ente Tre Venezie, oggi ente di sviluppo per
la regione veneta, con la nomina del Consi~
glio di amministrazione, come è avvenuto
per gli altri enti di sviluppo agricolo.

PEGORARO, COLOMBI, COMPAGNONI,

GIANQUINTO, BONATTI, SAMARI~

TANI, LUSOLI, BENEDETTI

P RES I D E N T E . Il senatore Pego~
raro ha facoltà di S'valgere questI ordini del
giorno.

P E G O R A R O. Onorevo1le Presiden~
te, onarevole Minilstro, onorevoli colleghi,

l' ovdine del giorno. che mi accingo ad illu~
straTe, SUl problemi bieticolo~saocari,feri, è
suffioientemente chiara. Io mi limiterò,
qumdi ad alcune cansiderazioni di ardine
generalie.

Noi riteniamo pasitiva il fatta che, a se.
guito della latta degli aperai dei saocarife~
vi del gruppo. Hnidania, l'accorda sul ritira
dei licenziamenti sia stata accampagnata
da un pratacolla nel quale si stabilisce che
le aziende saocarifere cansegneranna i loro
piani di ristrutturazione ai Ministri della
agricoltura e delle fareste e dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, che a ,loro
volta lnfavmeranno i sindacati dei lavora~
tori.

Riteniamo, altresì, pasitivo l'impegno as~
sunto dal Ministro del bilancio e della pro~
grammaziane ecanamica di convocare una
conferenza per la ristrutturaziane del set~

tare bieticalla~saocarifero. Ciò nonostante,
onorevoli colleghi, mohissimi problemi ri~
mangono ajperti, campresi qUe/Hi dell'occu~
pazione operaia, data che l'Eridania anche
nell'incontro con i sindacati che ha avuto
luogo i'l 19 corrente a Genova, insiste nelle
SUe richieste di lIcenziamenti, ma nan vi è
dubbia che in questa mamento altrettanta
impartanza rivestano. i problemi della pra~
duziane e dei produtto:ri.

L'ordine del giarna che ha i,l piacere di
illustrare parte dalla constatazione che nel~
l'annata agraria trascarsa H nastro. Paese
nan ha raggiunta il contingente di zucche~
ro fIssata dalla Camunità in 12 miliani e 300
mila quintali.

Secondo gli ultimi dati pubblicati dal~
l'INEA, la produzione di zucchero del 1968
viene v,aIutata in Il milioni e 400 mila quin~
tali, derivanti dalla Ilavoraziane delle bi'eta~
le, e 500 mila quintali dalla bar.itaziane del
melasso, per un totale di Il mi.lioni e 900
mi,la quintali di zucchero, quantitativo que"
sta inferiare del 24 per cento alla pradu~
zione della precedente campagna e di circa
400 mila quintaili alla quota assegnata al~
l'Italia per le Gaimpagne 1968~1969, che ca~
me ho già detto è di 12 milioni e 300 mila
quintali.

Questa caduta della produzione, onore~
voli col,leghi, è stata determinata da cause
ben pr.ecise che vanno ben oltre il cattivo
andamento stagiana:le.

Non vi è dubbio che la campagna 1968 si
sia svolta satta !'insegna dell'incertezza. In"
fatti, dopo che con il decreto ministeriale
26 febbraio 1968 il Gaverna ha provveduto
a ripartire per imprese la quota di zucchero
assegnata all'Italia per il 1968~1969, queste,
in mancanza di accardi professionali tra le
imprese saccarifere e le organizzazioni dei
bieticoltari, inviarono l'ettere~contratto ai
bieticoltori che stabiHvano le quote ,di pra~
duzione bIeticola, loro assegnate e che su~
bordinavano il ritiro deLla produzione alla
condizione che tutta .la eccedenza della
campagna 1967 fos'se esportata e non ri~
portata in detrazione della produzione del
1968.

Questa deHa ripartizione per imprese
delle quate di zucchero si è dimostrata,
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onorevole Ministro, una pratica inaccetta~
bile perchè in questo modo poche società
sono diventate arbitre della distribuzione
dei quantitativi di produzione ai propri zuc~
cherifici. E paichè a 101'.0vailta gli zuccheri~
fici assegnana i quantitativi ai praduttori
agricali, in questo mada il potere di pra~
grammaziane del settare è stata assegnata
aI manopoli saccariferi i quali passona de~
cidere in quali ed in quanti zuocherifici pra~
durre la zucchera lara a1ssegnata e perfina
quali produttori sana abilitati a pradurre
bieta>le.

Da qUI derivana gravissime conseguenze
came le decisioni di chiudere certi stabi~
limenti e la perdita di patere cantrattuale
da parte del produttori bieticali.

Tutta ciò ha .creata una situaziane di gra~
vissima precarietà ed incertezza ed ha fat~
ta sì che le semine a bietale dai 345 mila
ettari del 1967 siana scese ai 303 mila ettari
del 1968.

Altra elementa che ha determinata un di~
ma di incertezza è il cangegno dei prezzi
differenzIatI deUe bietale. In breve, carne
ben si sa, Il meccanisma è questa: piena ga~
l'anzi a di prezza e di cO'llocamenta per un
quantitativa glabale non di bietole ma di
zuochera estratta. È questa la quata base
che verrà ritirata a prezzo piena per ill set~
tenni a 1968~1975 ( a 17 unità di conta per
tannellata a 16 gradi). Esiste pai un quan~
titativa massimale, pari al 35 per centa, ol~
tre la quota base, per il quale si pratica una
garanzia dI collocamento, ma can un prez~
zo a livella più bassa. Per il ritiro di que~
sta quata è richiesta la correspansione fi~
nanziaria dei produttari perchè il prezzo
è di dIeci unità dI canto per tannellata; cioè
un prezza natevalmente inferiare alrla quata
base. Chi altr'epasserà anche la quata limi~
te avrà assicurata il ritiro deUe bietale, ma
senza un prezzo prestabilita.

Tutta ciò nan può certamente mcaraggia~
re la produziane di bietale; e le prime can~
seguenze le abbiama avute, carne è già stata
ricordata, nella campagna bieticala 1968,
anche se per nate circastanze, e in prima
luoga per l'aziane dei produttari, il Gaver~
na per ila campagna 1968 è ricorso a prov~
vedimenti eIP che hanna fissata per tale

annata un prezzo unica canguagliato delle
bietole. Questa situaziane, anarevale Mini~
stra, molta seria nai affermiama, trae ari~

, gme dalla palitica agraria della CEE e par~

ticolarmente dal regalamento comunitario
che ha imposto al nastra Paese il ridimen~
sianamenta della coltura delle bietale; ha
reso campletamente arbitra !'industria di
trasformazione di assoggettare tale pradu~
Zlone ai propri interessi; ha permesso il
mantenimento di un alto pl'ezzo dello zuc~
chero al fine di limitarne il cansuma.

Questa politica è in cantrasto con gli in~
tereSSl del nostro iPaese; va infattI ricorda~
ta che H consuma pro capite della zucche~

l'a è in questa ultimo anna balzata a circa
26 chilagrammi, allontanandasi così deci~
samente dai 14~15 chilagrammi del 1950. E
siamo all'cara, come è noto, molta lantani
dai cansumi degli altri Paesi deUa CE:E.

Con un cansumo mterno che si aggira ara
sui 14 milioni di quintali (ed è previsto
inaltre che sarà di 15 miliani dI quintali
nel 1970), vi è l'esigenza, anorevO'le Mini~
stra, che ill maggiar fabbisogna venga co~
perto con una più alta produzione nazio~
naIe di zucchera, poichè sarebbe altamente
deprecabile il fatto che ad un più alta can~
sumo corrispondesse una riduziane della
caltivazione come vi è n peri calo che acca~
da se non si prendono adeguati ed urgenti
pravvedimenti.

Nè blsagna dimenticare che alcum Paesi
del MEC attendona una caduta della nastra
bieticoltura per .ottenere addirittura una
diminuzione del nastro contingente e questa
è un pericalo mO'lta seria, anarevale Mini~
stro. lOa qui Je misure che noi propaniamo
per dare fiducia ai bieticaltari e la richie~
sta di revisione degli accardi comunitari in
mado da ottenere un aumenta del contin~
gente dI produzione della zucchero as>segna~
ta al nastro Paese. Tutta ciò è necessaria ed
urgente perché la campagna bieticala 1969
SI presenta m una situaziane di altrettanta
mcertezza paichè permangano tutte le com~
panenti negative ara ricordate: si insiste
sul prezzo differenziato; non si liquida il
saldo bieticola per la campagna 1968 con
pretesti vari ed incansistenti; gli industriali
operana per attuare la ristrutturazione del~
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le fabbriche m base a scelte unilaterali fat~
te da loro.

I produttori attendono quindi ora una
parola chiarifi,catrice che dia loro fiducia e
tranquillità. Le semine sono avvenute o
~ono prossime e non si possono lasciare i
bieticoltori al libero arbitrio degli industria~
li che ancora non hanno voluto concludere
alcun accordo mterprofessionale.

In attesa d~Ha conferenza per la nstrut~
turazione del settoDe, che dovrà affrontare
i molteplicI problemi che riguardano tutto
il settore bieticolo, saccarifero e tra questi
quello di un indirizzo di programmazione
democratica e quello di un piano di SVI~
luppo per la bieticoltura che noi indichia~
mo nell'ordine del giorno, in attesa di que~
sta conferenza per la qual,e nOI vor,remmo
avere, onorevole Mini'stro, ora conferma che
essa sarà convocata entro brevissimo tem~
po, con l'ordine dell giorno noi desideriamo
impegnare il Governo su alcune questìoni
che ci sembrano fondamentali ed in primo
luogo a predisporre una regolamentazione
nazionale della campagna bieticola 1969 i.n~
vocando le norme di salvaguardIa (articolo
45 del regolamento comunitario) che si ba~
si sui seguenti punti:

1) emanazione di un decreto che pre~
veda il ritiro di tutte le bietole della cam~
pagna 1%9 a prezzo pieno ed unico per
tutto i)l territorio nazionale;

2) fino a quanrdo la conferenza per la
nstrutturaZlOne del settore bieticolo sac~
carifero non avrà stabilito le linee dI pro~
grammazione, venga annullato qualsia'sI con~
tingente assegnato per fabbrica e per so~
CIetà per il 1968 e non si proceda ad aku~
na assegnazione per il 1969 per evitare gli
inconvenienti della scorsa annata, tanto più
che ormai le semine sono già in atto o so~
no molto vicine.

Questa proposta, che modi,fica parzial~
mente il nostro stesso ordine dell giorno,
nOI la riteniamo partIcolarmente importan~
te ed urgente.

Infine sollecItiamo Il suo mtervento, ona~
revole Ministro, e quello del Ministro del~
l'industna perchè siano intensificati glI m~
contri tra l'Assozucchen e le organizzazioni
dei bieticoltori Iper una solleCIta conclusio~

ne ddla trattativà per l'accordo interpro~
fessionale che dovrà migliorare le condizio~
ni dI cessione delle bietole agli zuccherifì~
Cl e riconoscer1e il diritto ai bi-etic01tori a
hbera scelta neU'assist'enza e nelle conse~
gne.

Queste sono le cose che desideravo dire
ad illustrazione di un ordine del giorno
che ripropone problemi di grande urgenza
ed attualità.

Onorevole Pr1esidente e onorevole Mini~
stro, per quanto riguarda l'altro ordine del
giorno, quello relativo all'ente delle tre Ve~
nezie, siccome sin dal luglio dello scorso
anno, insieme ad altri coNeghi, ho presen~
1.ato una interpellanza sullo stesso argo~
mento, per far riSlparmiare tempo al Senato
io vorrei ritirare questo ordine del giorno
nella speranza che ci sia l'impegno che
questa mterpellanza venga posta all'ordine
del giorno in una delle prossime sedute.

P RES I D E N T E. Quindi lei lo ri~
tIra?

P E G O R A R O. Sì, 110ritiro, ma con
la speranza già manifestata.

P RES I D E N T E. Avverto che da
parte del senatore Cuccu e di altri senatori
è stato presentato un ordine del giorno. Se
ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

II Senato,

di fronte al ripetersi continuo di mani~
festazioni contadine del settore ortofruttico~
lo, che si sono fatte più violente e clamoro~
se in coincidenza con l'applicazione dei re~
golamenti comunitari, estendendosi ormai a
tutte le regioni del Paese (dal Piemonte alla
Campania, alla Calabria, alla Sicilia, alla Sar~
degna), e a tutte le specie di prodotti (dagli
agrumi ai pomodori e ai carciofi), ravvisando
in tali manifestazioni i segni inconfondibili
e diretti di una crisi di settore non più im~
putabile a congiunture stagionali di consumo
e di prezzo bensì alla generale instabilità
del reddito agricolo in tutti i settori, ed al
crescere continuo dei fattori di rischio com~
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merci aie insiti nell'attuarsi dell'equilibrio co~
munitario e che ricade interamente sulla già
debole struttura dell'azienda produttrice or-
tofrutticola italiana,

impegna il Governo:

1) ad ottenere la sospensione e la revi~

sione dei regolamenti comunitari in materia
di ortaggi, frutta ed agrumi in particolare,
per avviare in relazione ad essi una nuova
valutazione delle norme preferenziali comu~
'nitarie;

2) a favorire, anche attraverso una più
corretta utilizzazione degli Enti di sviluppo
agricolo, l'attuazione di piani produttivi, che
siano più organici sul piano territonale e
colturale e più selettivi sul piano delle qua-
lità, ma che prevedano soprattutto la costru-
zione a spese pubbliche e la gestione coope-
rativa di impianti di trasformazione indu-
striale, di conservazione e di commerClaliz-
zazione dei prodotti ortofrutticoli;

3) ad incrementare con forme d'inter-
vento organiche e continuative il consumo
dei prodotti ortofrutticoli nazionali, freschi
e trasformati, da parte di Enti ed Istituti
con funzioni pubbliche, ed a favorire il con-
sumo stesso attraveI1SO la soppressione, la
riduzione o la modificazione di numerose
norme fiscali che valgano comunque ad av~
vicinare la produzione al consumo.

Cuccu, VALORI, DI PRISCO, ALBAREL-
LO, MASCIALE, TOMASSINI, PREZIO-

SI, PELLICANÒ, FILIPPA

P RES I D E N T E. Ha faicoltà di par~
lare l'onorevol,e Ministro dell'agricoltura e
deIle foreste.

V A L S E C C H I Mmistro dell'agn-
coltura e delle foreste. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, farò alcune brevissime
predsazioni ed è per questo che chiedo al
Senato di volermi consentire una decina di
minuti prima di risponder:e agli ordini del
giorno; ciò perchè, nonostante il nuovo si~
sterna con cui si discutono i bilancI, non
potrei lasciar passare senza oommentarle
alcune affermazioni fatte e devo riferire alclU~
ne cifre, che mi sembra necessario indicare.

Sento anche di dover esprimere un ringra~
ziamento a tutti l coHeghi che sono inter~
venuti neilla discussiane e in modo partico~
la.re voglio nngraziare il l'elatore, senatore
Rossi Doria, per la relazione che egli ha
presentato al Senato, arganica e sintetica,
sensibIle e sastanziosa. In primo luogo vor-
rei porre la precisazione del camplesso de-
glI stanziamenti che, attraverso il bilancio
e le diverse leggi srpeciaH, confluiscono nel
quadro della spesa a favore dell'agricoltu-
ra. Si tratta di una d£ra cospicua, pari ad
850 miliardi di lire, di cui ben 575 per il
conto capitale e destinati, quindi, sia ad
ll1vestimenti diretti, sia a promuovere gli
investimenti privati.

Certo, non tutta questa cifra è iscritta
nello stato di !pl'evisione al nostro esame,
come ha rilevato anche il relatore; ma da
essa si possono trarre indicazioni deille ul-
terion somme che sarano iscritte nel corso
dell'esercizio, come quella relativa al piano
verde e quella destinata all'agricoltura del-
le zone depresse del Centro-Nord. Bisogna

I considerare, inoltre, non salo gli accantana~
namenti sul fonda globa1le del Ministero del
tesoro, ma anche i rientri sui fondi di rota~
ZIOne in essere e le samme che nell'ambito
delle disponibilità della Cassa per il Mezzo-
giorno vengono da questa assegnate, attra~
verso l programmi a suo tempo approvati,
allo sviluppo dell'agricoltura nelle regIOni
meridionali.

Si tratta inoiltre di cifre di previsione de~
stinate prababilmente ad essere aumentate
nel corso dell'esercizio; ma pure con que-
ste limitaziani esse risultano superiori del
10 per cento rispetto agli stanziamenti del
1968 e del 38,6 per cento rispetto a quelli
del 1967. Ha ragione però chi afterma che
VI è un'area importante di intervento sta-
tale non coperta da una sufficiente disrpo~
nibilità' quella intesa al progresso delle
zone montane, che vede riservato sUll fondo
globale uno stanziamento di 14 miliardi. Ma
io mi auguro ~ come del resto ebbi recen-

temente l'accasione di esprimere in que~
st'Aula durante la discussione della mozione
sulla montagna ~ che sia possibile trovare

nuove di~ponibilità, onde incidere notevol-
mente a favore delle popolazioni della mon-
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tagna sulla base di più congrui stanzia~
menti.

Viene a questo punto opportuno il di~
scorso sul problema dei cresidui, di cui si
è occupato il relatore nella sua crelazione e
a cui ha voluto dedicare qualche parola nel
suo intervento anche oggi il senatore Gri~
mal di. Il problema dei residui fa porre qua
e là in dubbio la capacità dell'Amministra~
zione di spende>re le dotazioni di cui viene
rifornita da parte del Parlamento. Io credo
che un'ampia e responsabile esposizione sia
stata reoentemente fatta su questo grande
tema, nelle sue linee più complete e gene~

l'ah, da parte del ministro Calombo.Però
non voglio sottTaI'mi al dovere di dedicare un
breve momento al problema spedfico dei
residui del Ministero che dìrigo. Intendo
quindi ribadire, nel riportare b questione
nei termini obiettivi, che della cifra globa~
le di 924,7 miliardi, come essa alppare dal
conto dei residui del 31 dicembre 1967 (l'ul~

timO' perfezionato), 845,3 costituivano som~
me già formalmente impegnate con de~
creti dell'Amministrazione regolarmente re~
gistrati alla Corte dei conti: somme cioè
che avevano svolto il loro compito e
che non erano più disponibili, anche se
alla loro erogazione sarebbe stato possi~
bile provvedere solo con l'avanzamento
o Con l'ultimazione delle opere che ri~
chiedono evidentemente tempi tecnici certe
volte anche lunghi. Rimanevano quindi,
came residui, dal punto di vista contabile,
439,3 miliardi. Ma anche di questa cifra
225 miliardi costituivano, a quella data,
somme già impegnate con decreti ispetto~
l'ali. Infatti la rilevazione contabile e il ri~
scontro degli atti degli uffici periferici del
Ministero avviene sO'lo nell'esame del rela~
tivi rendiconti, talchè le somme esistenti
alla chiusura dell'esercizio, anche se impe~
plnatc, vengono trasferite agli esercizi suc~
ccssivi e aumentano .l'importo apparente dei
residui di stanziamento.

Quindi 485 miliardi delle somme indi~
cate come 'residui erano somme fO'rmall~
mente impegnate e 225 miliardi somme lm~
pegnate dagli ispettoratI, anche se non re~
gistrate Vi erano inoltre altri 170 mjlhardi
che SI riferivano ad opere pubbliche o a

impIanti collettivi rientranti in pl'ogrammi
approvatI dal Ministero, i cui progetti erano
in corso di istruttoria per l'assunzione de~
gh Impegni formali. Infatti la stessa na~
tura di alcuni interventi, come quello ri~
guardante la bon1fica in generale e la bo~
nifica montana in particolare e la prassi
procedurale che per essi viene eseguita, la
progettazIOne delle opere, la loro appro~
vazione da parte dei diver-si organi a ciò
preposti, l'espletamento infine delle gare di
a1ppalto richiedono tempi non facilmente ri~
dudbili, anche se le somme trovano fin
dall'inizio precisa destinazione. E ancora,
per una più esatta valutazione dei residui
dI stanziamento, va rioordato il fatto che
gli stanziamenti iscritti nel bilancio di pre~
visione costituiscono solo una parte dello
stanziamento globale di tutto ,l'esercizio.
Con riferimento aHa competenza dell'eser~
cizio 1967, in particolare, pari a 670 miliar~
di di lire, 444 miliardi furono iscritti nel
corso dell'anno, quando cioè il tempo per
la loro utilizzazione era ormai notevolmen~
te ridotto e 56 miliardi addirittura dopo la
chiusura deE'esercizio, ta1chè non sarebbe
stato materialmente possibile all'Ammini~
strazione provvedere a qualsiasi impegno.

Non mI sembra giusto quindi diI~e che
vi sono delle remore nell'attuazione delle
leggI, quando si pone mente e inteHig,enza

all' esame del fenomeno dei residui. Credo
che valga in proposito quanto si è realiz~
zato attraverso Il plano verde. MCJllgrado
che la predisposizione dei documenti pro~
grammaticI di é1Jpplicazione dI quella leg~
ge abbia richiesto un certo tempO', del resto
hmltato, avendo riguardo alla complessità
delle procedure previste, ed anche al raf~
fronto con analo,ghi programmi richiesti
per altre leggi, al 31 dicembre 1968 era stato
possibile assumere impegni per un comples~
so di 350 milliardi di lire, di cui 196 miliardi
per contributi e spese dirette a carico dello
Stato, 143 miliardi a titolo di antkipazio~
ne sui fondi di rotazione e oltre 15 miliar~
dI per co,ncorso nel pagamento di interessi
sui prestiti e mutui.

Particolare accentuazione avevanO' avuto
gli interventi relativi ai prestiti di candu~
zione per un importo di prestiti superiore
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ai 387 miliardi; quelli per lo sviluppo della
meccanizzazione, con aoquisti provocati, per
un costo di quasi 17,0 miliardi; queHi per
il miglioramento delle strutture e del set~
tore aziendale, con investimenti superio~
ri a 219 miliardi e infine quelli per la
realizzazione di opere pubbliche e di boni~
fica che avevano comportato una spesa di
quasi 41 miliardi. Si tratta, dicevo, di un
complesso di impegni per oltre 35,0 miliardi
di lire assunti, solo con questa legge, nel
giro di 16 mesi, in grado di provocare inve~
stimenti, acquisti e spese per circa 780 mi~
liardi di lire.

È un risultato ragguardevole che dimo~
stra che è infondata e ingiusta l'opinione
che si faccia poco o nulla, anche se devo
concordare con chi afferma che è neoessa~
na una ngorosa ¥alutazione economica de~
gli investimenti.

Nè diversa è la situazione pe,r quanto ri~
guarda la legige sui mutui quarantennali per
lo sviluppo della proprietà coltivatrice. Sta
di fatto che le domande presentate su que~
sta legge, al netto di quelle respinte o an~
nuHate, erano al 31 dicembre del 1968 In
numero di 18.855 per un importo di 3,02
miliardi; le domande accolte con il neces~
sano nulla asta erano in numero di 14.917
per un Importo richiesto dI 233 miliardi ed
un importo ammesso di 189 miliardi; i mu~
tui completamente erogati erano in nt1me~
ro di 11.4,07 per un Importo di 144 miliardi.
Siochè le domande presentate già coprono
tutti i fondI stanziati daI1a legge, anche se
ciò non significa che tutti i fondi siano
esauriti, essendosi potuti evidentemente as-
5umere gli impegni solo sUllIe disponibilità
di bHancio.

Vi è quindi una espansione della spesa
pubblica a favore dell'agricoltura e vi è uno
sforzo degli organì pubblici per assicurare
ad essa un tempestivo e razionale svolgi~
mento. Questa espansione e questo impegno
SI mseriscono in un andamento dell'econo~
mia agricola del Paese che va considerato
non attraverso un'impostazione aprioristi~
camente negativa, ma in modo obiettivo e
nella consapevolezza dei caratteri propri
dell'attività agricola.

Per H 1968, invece, la relazione sull' eco~
nomia del Paese, che il collega Ministro del
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bIlancio presenterà il mese prossimo al
Parlamento, non potrà non confermare una
sostanziale stabilità nei risultati produttivi
globah conseguiti dal nostro settore. E si
può considerare con una certa soddisfazIO~
ne i,l fatto che l'agricoltura abbIa visto COD~
soJidati, malgrado le alluvioni e i decorsi
stagionali, i risultati del 1967

Non vorrei sOlffermarmi in un esame ana~
litico dell'andamento dei diversi comparti,
anche perchè ad essi per alcuni aspettI dI
maggiore urgenza ed attualità farò semmai
brevissimo riferimento nella replIca aglI
ordini del gIOrno, ma vorrei sottolineare
come il positivo svolgimento delle produ~
zioni zoo tecniche p,ossa in definitiva essere
interpretato quale riflesso dell'approvazi,one
dei regolamenti comunitari per le carni bo~
vine ed il settore lattiero-caseario avvenuta
nel luglio scorso. Cadono così, almeno nei
riflessi interni, le preoccupazi,oni a suo tem~
po avanzate da chi chiedeva addIrittura la
denuncia di accordi che si sOlno invece di~
mostrati benefici e rispondentI alle attese
dei nostri allevatori, anche se non pos~
siamo dimenticare la difficile situazione di
un comparto che si trova ad operare in una
realtà ambientale ed anche strutturale tan~
to diversa da quella degli altri Paesi e se
non dobbiamo trascurare sfo,rzi per con~
seguire quei livelli di razionalità tecnica che
sono comunque possibili.

Io credo che anche le preoccupazioni avan~
zate dai colleghi dell'estrema sinistra in or~
dine al settore bieticolo~saccarifero fiThiran~
no con il dimostrare tla lo,ro infondatezza.
Ebbi fra J'altro già modo di osservare, in
una discussi,one nutrita che ebbe luogo nel~
le Commissioni riunite agr,icO'ltura ed in~
dustria nell'altro ramo del Parlamento, co~
me, se non fossimo oggi al riparo di una
politica comunitaria, in Italia non sarebbe
possibile alternativa che fra la spanizione
della coltura della bietola, in caso di adozio~
ne dI un sistema .liberistico ,o di libertà al~
!'importazione, o altrimenti l'assunzione
di una politica rigorosamente autarchica.

E tale situazione si registra soprattutto nel
settore articolo cui hanno fatto riferimento
numerosi colleghi, anche come riflesso delle
manifestazioni di protesta portate avanti in
questi ultimi tempi dai produttori e della
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crisi che si registra sul mercato agrumario.
Certo vi è per questo così composito com~
parto un problema di qualificazione produt~
tiva e di arganizzazione di mercato. Sono
due aspetti che vanno affrontati con Inci~
dente rapidità, perchè ad essi sono coJle~
gate le praspettive di sviluppa dell'econo"
mia agricola di vaste aree e, in una certa
misura, lo stesso equilibrio della nostra
agricoltura. Nè per l'uno nè per l'altro
aspetto ci si può attendere che tutto sia fat~
to dallo Stato. È neoessario l'impiego atti~
va dei produttari e delle laro associazioni,
non fosse altro perchè lo stesso intervento
dello Stato sui mercati non può attua,rsi
che a livellI di prezzO' sastanzialmente infe~
riori a quelli cui invece sono abilitate ad
operare le arganizzaziani dei produttori.
Dobbiamo quindi fare uno sforzo per adat~
tare l'offerta ai gusti del consumatore, per
migliorare la presentaziane, la propaganda
e la rete commerciale, per .dar vita ad effi~
denti arganizzazioni.

Dobbiamo anche esaminare l'opportuni~
tà di chiedere in questo senso un adegua~
mento dei regolamenti. Ma intanto, con ri~
ferimento aHa situazione del mercato agru~
mario, in particolare di quello siciliano,
nOli ci siamo mossi tempestivamente a Bru~
xelles ed abbiamo ottenuto la possibilità di
ritirare dal mercato fino al 31 marzo, tra~
mite l'AI MA, qualsiasi quantità dI merce e
di qualsiasi qualità, con eccezione per due
sole, a prezzi che possono essere ritenut,i
soddisfacenti; abbiamo anche ottenuto di
cancedere la restituzione aUe esportazioni
v,erso l Paesi terzi dell'imparto massimo
previsto, che è di 21 lire al chilogrammo;

e tutte le spese relative non solo al~
l'acquisto del prodotto, ma anche alla sua
conservaZIOne, trasformaziOlne e distribu~
zione, faranno carka alla stanziamento dei
25 miliardi, a sua tempo. .dispasto dalla Co~
munità economica a favore deill'Italia per
!'intervento. nel settare ortafrutticola.

U cenno all'AIMA porta a saffermarci un
momento. sull'operatiività di questa azien~
da. Quando si parla di ritardi, di scarsa fun~
zianalità e via dicendo, bisogna riportare
tutto alla realtà dei fatti e cansiderare obi~t~
tivame:nte come l'azienda ha potuto aperare.

Va in primo luogo nicordato il rapIdo
amplIarsi dei compiti attribuiti all'AIMA,
che ha per legge un organico estremamente
ridotto, per cui davremo occuparci di tut~
te queste case in futuro se vogliamo dare
una struttura pIÙ robusta all'azienda stessa.
Nel corso degLi ultimi mesi l'azienda, via
via che sono entrati in applicazione i nuovi
regolamenti comunitari, si è assunta nuovi
oneri, dall'intervento sul mercato. dei cerea~
li e dell'olio di oliva a quello sul mercato
del burro, dallla conceSSI-one dI integrazio~
ne di prezzo ai produttori di alia, di grano
duro, di semi aleasi, aHa concessione di
aiuti alla praduzione per l'alio di vinacciali
e ,indennizzi ai detentori di scorte di alia,
dall'intervento sul mercata del farmaggio
grana a quello sul mercato dei suini e a
queHo che presenta caratteri di particalare
delicatezza, ciaè il mercatO' dei prodotti orto~
frutticoli.

Si tratta di compit1i nuav,i, che hanno ri~
chiesto -la messa a punto di modi di inter~
vento In grado di armonizzare Je esigenze
dI funzionalItà e di tempestività con nigore
e con i necessari controlli, anche attra~
verso una successiva, congiunta e attenta
valutazione dei risultati ottenuti, e che ha
rIchiesto !'integraZJione della capacità ope~
ratlVa dell'AI MA attraversa l'apporto de~
gli ispettorati provinciali dell'aMmentazione
e degli enti di sviluppo.

A titolo meramente conoscitivo, V'agl,io
ricordare che nel campo della concessione
dell'integrazione di prezzo in relazione al~
l'alio di oliva delle campagne 1966~67 e
1967~68 e del grano duro di produzione
1967, l'AIMA aveva proceduto, al 31 dicem~
bre scorso, alla hquidazione di altre due
mIHoni 794 mila pratiche e si è potuto pro~
cedere tempestJlvamente ana liquidazione
man mano che si sono resi disponibili lÌ fon~
dI necessari.

È stata sollevata a questo proposito la
questione dell'integrazione di prezzo del
grano duro di produzione del 1968. Deside~

l'O confermare al Senato che Il'azienda ha
proceduto nei giorni scorsi ad accreditare
agli ispettorati provinciali dell'alimentazio"
ne le prime somme necessarie, utilizzando
allo scopo i proventi derivanti dalle opera~
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:z:ioni contratte con valli istituti dI credito
ai sensi dell'articolo 19 del provvedimento
to n. 1051.

Gli ispettorati sono quindi ormai in gra-
do di procedel1e alla liquidazione delle do~
mande, per le quali erano state del resto in
genere già compiute le operazioni prelimi-
nari di accertamento. Ma a me sembra,
comunque, che vada ormai definendosi un
sistema articolato e via via sempre più er
ficace e rispondente di intervento, nell'am-
bito del quale l'AIMA si pone come strut-
tura a carattere statuale in grado di dare
un suo sostanziale contributo per rafforza-
re la posliZ!ione contrattuale dei produttori,
anche nei rapporti con il sistema distribu-
tivo e con la trasformazione.

Certo, mi pare di poter concordare con
il senatore Rossi Doria quando afferma che
è necessario evitare che tali interventi ven~
gono assuntli sotto la spinta di situazioni
contingenti, ma cvedo che potremo assicu-
rare ad essi crescente efficienza e continuità
proprio sulla base dell' esperienza che an-
diamo progressivamente acquistando.

Si tratta, in definitiva, di una nuova in-
oisliva politica di mercato, cui andiama dan-
do pragressivamente luogo in applicazio-
ne dei regolamenti comunitari, per garanti-
re stabilità di prezzo e maggiare capacità
di mercato ai produttori.

Creda che nessuno passa negare che que-
sta è lo. più llilevant1e [nnavaziane registrata
dall'agricoltura italiana negli ultimi anni.

In questo senso, dando attuaziane a un
'impegna a suo tempo preso, il Cansiglio
dei ministri della Comunità ha [niziato re-
centemente l'esame dei problemi rdativi al-
la definizione dei nuovi regalamenti per il
vino e per il tabacco, da cui nOli attendiamo
la giusta garanzia delle richieste dei nostri
produttori nel quadro di un nuovo assetta
dell'agricoltura eurapea, che è da persegui-
re sia attra,verso un'articalata politica di
mercato che attraversa ,la poliitlica delle strut-
ture.

A questo principio, del resta, sempre ri-
badito dalla delegazione italiana, si ispira
il documento « Agricoltura '80 }} reoentemen-
te presentato dal Presidente Mansholt. Cre~
do che vada espr'esso il più vivo apprezza-

mento per Il contenuto di quel documento
che dimostra un impegna posto sia nella
obiettiva valutazione della palitica agricola
comune e dei suoi effetti in questi pnmi
anni di attuaz,ione, SIa nelil'approfondimen-
to dei problemi che presiedono allo sviluppo
delle diver'se aree agricole europee.

Abbiamo più volte affermato la disponi-
bi,lità itahana a dar ogni contributo alla
elaborazione di una nuova fase della poli-
tica agricola, affinchè si persegua l'obietti-
va del più celere e generale progresso del-
le popolaziom rurali nel contesto di una
comunità che si integra civilmente ed eco~
nomicament,e. Siamo consapevoli però del~
le difficoltà da superare, soprattutto per
un' agricoltura come ,la nostra che, se per
le caratterist<iche del suo ambiente è quella
che meno contribuisce al farmarsi dI ecce-
denz'e strutturali, va manif,estando d'altra
parte una spinta verso criteri di professio-
nalità che vanna ulteriormente valorizzati.

Praprio per valutare i riflessi che le pro-
post,e cont'enute nel documento comunita-
rio potranno avere sulla condiziane agri-
cola del nostra Paese, ho camunque costi-
tuito una Commissione di studio e mi riser-
vo di procedere insieme a voi, onorevoli
colleghi, ad un approfondito esame della
materia. Ho voluto limitare Il mio interven-
to a queste poche precisaziom: il nostro
obiettivo è quelrlo indicato dal programma,
oioè dare un contributo perchè l'agricoltu-

l'a, le popolazioni che in essa operano pos-
sano nelle diverse aree progredire sulla via
della parità dei redditi. Credo che questa
obiettivo davrà essere aspetto essenziale nel
quadro delle opzioni del nuovo programma
e nel quadro delle scelte che il Parlamen-
to ha già fatto e si appresta a realizzare,
da quella della difesa del suolo a quella del
fondo di sol'idarietà, dal nfinan:z:iamento
degli enti alla legge sulla montagna e ov-
viamente al nuovo piano. la credo ,che noi
dobbiamo essere tutti intesi allo sforzo di
potere, attraverso una consapevole, respon-
sabile ,opera di serietà, arrivare ad affinare
i mezz,i e gli strumenti [dOnel per il perfe-
zionamento della politica esistente e per
affrontare coraggiosamente alcune politiche
nuove capaci di dare respiro e speranza
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alla nastra agricoltura negli anni prossimi.
(Vivi applausi dal centra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Invito il Gover~
[10 ad esprimere ill paI1eJ1esugli ordini del
giarno.

V A L S E C C H I, Ministro dell'agri~
coltura e deUe foreste. Sull'ordine del gior~
no presentato dai senatori Cuccu, Valori
e da altri senatori, io deva dire che !'impegno
che si chiede al Governa, in questo caso al
MinistrO' dell'agricoltura, non è sohanto
temporaneo nè solo in materia agricola: lo
si ,invita a mutare la politica estera. Quando
noi applichiamo i J1egolamenti comunitari

~ perchè di questo in definitiva si tratta
~ applichiamo norme soprannazionali, che
hanno validità all'interno del nostro Paese
e che sono conseguenti ad una scelta dI po-
ltitica estera: quindi è chiaro che, sotto que"
sto aspetto, il probl,ema si pone in termini
di alternativa e il GOVierno ha ribadito an~
che ieri per bocca del sua Ministro degli
esteri qual è la politica estera che intende
seguire, appoggiato dalla maggioranza che
la sostiene.

Con questa premessa di carattere politi"
co, è chiaro che lo spirito di questo ardi"
ne del giorno non può travare il Governo
consenziente. Però, tolto questo spirito che
non mi può trovare consenziente (e pertan-
to sono contrario al punto primo dell/ordine
del giorno), posso dire qualche parola di
commento sui numeri 2) e 3). Potrei ac-
cettare le segnalazioni in essi contenute,
perchè si inseriscono nel quadro di una
politica che il Governo persegue, ma
non le posso tuttavia acoettare nel quadro
di un rovesciamento della pol,itica interna-
zionale che il Governo persegue.

In conclusione, s'e il proponente ritiene
di poter conservare semplicemente i pun"
ti 2) e 3) del suo ardine del giorno, io lo ac"
cetto come raccomandazione, ma se intende
mantenere l'ardine del giorno nella sua in"
terezza, per la premessa di scelta politica
di carattere fondamentale, sono costretto a
dichiararmi cant,rario.

Per quanto riguarda il secondo ordine
del giorno, signor Presidente, a firma Luso"

li, Benedetti ed altri, io vorrei dire che già
oggi i consigli di valle, alla pari di altri
entI e consorzi operanti nel s,ettore della
economia montana, si possono avvantaggia-
re delle concessioni e degIi studi prevlstJ
dan/attuale legislazione per appro£andire i
diversI aspetti tecnici, economici e sociali
del teI1ritori di competenza.

Pertanto anche per il futuro potrà essere
dato ai consigli di valle il J1iconoscimenta
dell'apporta da essi fornito alla puntualiz"
zazione ed allo studia di tali problemi ed
alla individuaziane deUe prospettive di svi-
luppo delle aree in cui operano.

Inoltre, anche sul piano concreta, potrà
essere ulteriormente valorizzata la funziane
dei consigli di valle, estendendo ad essi la
concessione di contribut,i per far fronte
alle spese di personale d/ufficio, così come
è oggi in atto per altri enti.

Nell/elaborazione della legge sulla mon-
tagna, che speriamo di presentare presto
al Parlamento, questi concetti li abbia"
ma grosso modo anche accolti. Naturalmen-
te sorgono dei seI1i problemi per l'esistenza,
contemporanea e parallda, di più organi"
smi, che evidentemente devono consigliar-
ci una semplifiicazione o quanto meno, de-
vono portarci alla attribuzione di compiti
alternativi e sastitutivi. Nel quadro che
io sto illustrando, posso acceUare l'ordine
del giorno come raccomandazione.

Passo al terzo ordine del giorno, a firma
dei senatori Gpolla, Maccarrone Pietro ed
altri. Anche qui io debbo fare tutte le os-

I servazioni che ho fatto prima, cioè che in
pratica se si impegna il Governo «a program"
mare e finanziare attraverso gli Enti di svi"
luppo piani zonali che prevedono la riforma
delle strutture fondiaria, agraria, eccet,era »,
questa azione futura deve essere in connes-
sione con l'ordinamentO' ammini'strativo che
andremo a creare nel Paese.

Debbo invece dichiarar mi contrario ai
punti 2) e 3) per il semplice fatto che ci por"
tana a un discorso sulle scelte di poIitica
internazionale, che caratterizzano il moda
di essere del nostro Paese nella situazione
internazionale.

Il punto 4), invece, è accolto perchè cor-
risponde ad una realtà in atto. Nell/ambito



SenatO' della Repubblica ~ 5023 ~ V Legislatura

26 FEBBRAIO 196989" SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

della politica comunitaria infatti l'AI MA
consegna questa merce gratuitamente e la
destina a enti di beneficenza. Non so se i
presentatori dell' ordine del ,giorno intendo-
no questa o altre cose. Per tale operazio-
ne, comunque, siamo legati dai regolamen-
ti comunitari che consentono solo distri-
buzioni gratui,te.

Per ,il resto dei problemi, essi sono molto
ampi e riguaJrdano competlenze che non so-
no del mio Ministero e sulle quali dunque
non tocca a me pronunciarmi. In conclusio-
ne, io posso dire che sono disposto ad ac-
cettare come raccomandazione il punto 4)
di quest' ordine del giorno e anche la parte
terminale del punto 1), nel quadro di una
futura pDlitica regionale. Sono net,tamente
con1JrariD, per lie ragiDni che ho già detto,
ai punti 2) e 3) e per quanto riguarda i
punti 5 e 6) non posso far altrD che ren-
de,rmene interprete presso i Ministri com-
petenti.

Se i presentatori vogliono porre in vota-
ziDne l'ordine del giDrno nella sua interez-
za debbo dichiara.rmi contrari D; se vogliono
invece scinderlo, posso accettare come rae-
cDmandazione le parti che ho enucleato.

Anche nel quarto ordine del giorno, a
firma dei senatori Pegoraro, Colombi e al-
tri, siamo sempve allo stesso punto: si p,re-
mette al punto a) e si ripete poi che si chie-
de «la revisione degli accordi comunitari
,in modo da ottenere un aumento del con-
1:ingente di produzione dello zucchero asse-
gna all'Italia »; si ohiede poi di « predispor-
re una regolamentazione naziona1le deHa cam-
pagna bieticola... ». Ora noi non possiamo
predisporre regolamentazioni nazionali, dal
momento che questa politica è regolata nel-
l'ambito comunitario. È la legislazione co-
munitaria che ci reg'Ola.

Io non sto qui a ripetere quanto ebbi già
a rilevare in materia di produzione: i 12
milioni e 300 mila quintaI.i di zucchero pro-
tetti li abbiamo ottenuti tutti sulla base di
un consumo medio del triennia preceden-
te all'anno scorso che era di drca 9 milio-
ni; quindi si ottenne un alto tetto di pro-
tezione. La protezione effettiva fu due anni
fa superiore e l'anno scorso inferiore ai 12
mi'lioni e 300 mila quintali. C'è un'oscilla-

z'ione comprensibile. Potr,emmD dire che fi-
no alla data fissata dalla comunità, il 1975,
entro la quale dobbiamo rinnovare le no-
s,tre strutture Dnde liberalizzare 10 zucche-
ro comunitari D all'interno della comunità
stessa, il quantitativa che c'è stato concesso
può consentire di proteggere la nostra bie-
ticoltura e di garantire nel frattempo la ri-
strutturazione della nostra industria.

È chiaro che l'ordine del giDrno così co-
m'è formulato, per tuttte le implicazioni
di politica agricola e di pol'itica industr,ia-
le, conseguenti agli impegni presi dinanzi
alla comunità, il Governo non può accettar-
lo, anzi prega il presentatore di ritirarlo,
perchè è in contrasto con la linea di politica
adottata ed in CDrso di attuazione.

Per quanto riguarda l'ordine del gi'Orno
del senatore Compagnoni e di altri senato-
ri, devo dire ~ andando incontro ai presen-
tatori ~ che entro i.l corrente mese non è
possibile che svolga la mia relazione, ma
se mi v,engono concessi un paio di mesi
dovrei essere in grado, sulla scorta delle in-
formazioni che ho, di informare la Com-
missione su come esattamente stanno le
cose.

Quindi io potrei, concesso che mi sia que-
sto tempo, accettare l'ordine del giorno co-
me raccomandazione.

P RES I D E N T E. Quindi lei accet-
terebbe l'ordine del giorno se le parole « eIl-

tra il corrente mese}} venissero sosthuite
dalle altre «entro due mesi ».

V A (L S E C C H I, Ministro dell'agri-
cO'ltura e delle fO'reste. Se mi vengono con-
cessi un paio di mesi di tempo, farò perve-
nire in Commissione quanto :richiestomi,
o verrò io stesso in Commissione a svolge-
re il discorso richiesto.

P RES I D E N T E. Allora lei chiede
che l'ordine del giorno sia emendato in que-
sto senso.

V A L S E C C H I, MinistrO' dell'agri-
cO'ltura e delle foreste. Se viene emendato
-in questo senso, lo accetto come raccoman-
dazione.
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Circa il punto 2) dell'ordine del giorno,
il Governo sta studiando una legge da pre~
sentare per il rifinanziamento degli enti. Ac~
cetto anche questO' punto come raccoman-
dazione e con questa precisaziane.

P RES I D E N T E. Senatore Cuccu,
mantiene il suo oI'dine del giorno?

C U C CU. Sentite le dichiaraziO'ni del
Governo in sede di replica, noi dichiariamo
che è vero che vogliamo ravesciare l'attuale
indirizzo della nostra politica estera all'in~
terno degli aocardi comunitari, perchè per
noi tale rovesciamento è necessaria all'eco-
nomia agricO'la <itaHana ed è anche possibi-
le, come ci insegnano gli atteggiamenti di
dissenso della F.rancia e della Germania fe~
derale, che J1ecentemente hanno avuto il ri~
oonascimento d~l Consiglio della CEE.

Prendiamo atto che ai punti 2) e 3) del
nostlm ordine del giO'rna il Gover-no non si
oppone, ma per noi il problema è tutt'uno.
Perciò ritiriamo l'ordine del giorno, ri~
servandoci di presentare al più prestO' altre
iniziative parlamentari perchè si discutano
tutte le questioni di indirizzo che !t'iguarda~
nO' la sovrastruttura camunitaria gravante
sulla nostra agriooltura.

P RES I D E N T E. Senatore Lusoli,
mantiene l'ordine del giornO' da lei presen~
tato insieme ai senatoDi Benedetti, Com~
pagnO'ni ed altri?

L USO L I. ,Signor Presidente, non è
che sia pienamente soddisfatto, ma, dato
che i'l Gaverno ha dichiarato di tener conto
delle esigenze, che io ho prospettato, non in~
sisto per la vataziane del mio ordine del
giO'rno.

P RES I D E N T E. Senatore Cipolla,
mant1ene l'ordine del giorno, da lei pre-
sentato insieme ai senato.ri Maccarmne Pie~
tra, Bufalini ed altri e per il quale l'onore~
vole Ministro ha dichiarato che accettereb-
be come raccomandazione i punti 1) e 4),
non accetterebbe i punti 2) e 3) e considera
estranei alla propria competenza i punti 5)
e 6)?

* C I P O L L A. Signor Presidente, la que-
stione che questo ordine del giorno paille

e che è già stata ampiamente illustrata dal
collega senatore Maocarrone menitava da
parte de'l Gaverno una risposta più ampia.
Non dobbiamo dimenticar,e che se il Parla~
mento vuole v,eramente farsi rispettare dai
cittadini deve rispettare i cittadini e l,e po-
polazioni che chiedono al Parlamento e alle
forze politiche la soluzione dei loro pro~
blemi.

In Commissione su questo problema ~ mi
spiace che il coUega Attaguile non sia pre-
sente ~ c"era stata identità di vedute da pa~-
te di varie forze politiche perchè la situa~
zione degli agrumi è grave, interessa tutto
il Mezzogiorno, ha portato a manifestazioni
di massa notevoli e porterà migliaia di agru-
micoltori anche a Roma se continuiamo ad
agire in questo modo. Il Ministro non può
dare una risposta burocratica ad un proble-
ma simile perchè sa bene quali agitazioni ci
sono, sa bene che cosa è successo alla sta-
zione e alla prefettura di Catania, che cosa
è successo a Lentini, in Calabria.

Se avessimo voluto acoettare una semplice
raccomandazione, avremmo accolto quanto
ha detto il Sottosegretario in Commissione,
ma non l'abbiamo fatto: non è solamente la
nostra parte politica che pone questi pro~
blemi perchè essi sono stati posti da riunioni
di sindaci, le ultime avvenute pochi giorni
fa a Lentini e a Carini.

C'è tutto il MezzogiornO' vivo, non quello
dei latifondi ma quello che tra l'altro si è
sviluppato conIa riforma agraria per le gran~
di lotte che ci sono state dal 1949 al 1950,
per le dighe fatte attraverso la Cassa per il
Mezzogiorno, che oggi si trova in una situa~
ziane simile a quella degli agrumeti.

Noi non chiediamO' il rovesciamento della
politica del Mercato comune, chiediamo un
atteggiamento diverso del nostro Governo al~
l'interno della politica del meroato comune,
il che è diverso. Perchè dabbiamo essere i
primi della classe e lasciarci schiacciare
ogni volta?

M A S C I A L E . In questo caso siamo
gli ultimi della cLasse.

C I P O L L A . Anoora. Sempre per resta~
re nell'argomento del Mezzogiarno (domani
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si riunirà la Commissione agricoltura in se~
de legislativa) si sa che alcuni nostri rappre-
sentanti hanno accettato lo zuccheraggio dei
vini. Un settore progredito dell'agricoltura
del Mezzogiorno, quello della produzione vi~
nicola, viene colpito dalle importazioni indi~
scriminate dal Marooco. Non è vero che vie-
ne rispettato il limite di protezione del 20
per cento perchè lei sa bene che le notizi~
che ha dato alle delegazioni di parlamentan
non erano esatte.

Non è vero che c'è il 20 per cento di pro-
tezione perchè il Marocco fa entrate tutto
quello che vuole in Francia e da lì i~
prodotto può arrivare benissimo in tuttI
gli altri Paesi dove la protezione è sta~
ta ddotta al 4 per cento, ciOlè a niente.
Vogliamo sapere in che situazione si trova
l'agricoltura nel Sud. Abbiamo srviluppato lo
argomento per dimostrare cOlme sia dif-
ficile per l'agricoltura del Mezzogiorno inse-
rirsi in un Mercato comune in cui i nostri
produttori di barbabietole, di latte, di grano
tenero trovano altri produttori analoghi con
cui riunirsi, mentre il Mezzogiorno si trova
nella situazione che ho detto. C'è poi un'al~
tra questione: oggi i provvedimenti che il
Ministro avrebbe potuto benissimo illustrar~
ci (e di oui si è didhiarato soddisfatto men-
tre non hanno accontentato neanche le or-
ganizzazioni politiche a lui vicine) creano
una situazione drammatica in Sicilia; la
Regione siciliana aveva fatto iniziare degli
acquisti di agrumi da parte degli enti regio-
nali a prezzi notevolmente superiori a quelli
di cui il Ministro ci aveva parLato, dicendo
che non si sarebbe potuto iniziare a nessun
prezzo se non ci fosse stata la dichiarazione
di crisi grave...

V A L S E C C H I , Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. Non li ha ritirati l'AIMA?

C I P O L L A. Appunto; mentre la Re-
gione siciliana comprava le arance a 82, a 78,
a 65, a 50, a 55, a 18 e anohe a 30 lire al chilo
(quelle che iJ10n potevano considerarsi pro-
prio commerciabili) è arrivata l'AIMA e ha
bloccato !'intervento della Regione siciliana,
per cui in questa settimana ci saranno agita-

.""zioni, manifestazioni e lotte che, come oggi
le forze politiche più consapevoli sanno, non
sono frutto dell'iniziativa di una sola parte
politica, ma scaturiscono da questa tragica
situazione. Bisogna pure avere senso di re-
sponsabilità: non basta che il Ministro ci
venga a dire che un ordine del giorno non
lo accetta e un altro lo accetta come racco~
mandazione! I colleghi Rossi Doria, Scardac-
sione, Attaguile e tutti della Commissione
agricoltura avevano avvertito l'importanza
di un problema che travaglia le parti più
avanzate e più nobili del Mezzogiorno. Quan-
do ci tolgono le risorse agricole ci resta
l'osso dell'Appennino, l'osso della montagna!

P RES I D E N T E. Senatore Oipolla,
lei ha già illustrato il suo ordine del giorno.

C I P O L L A. Per questi motivi io non
posso nè l1itirare l'ordine del giorno nè ac-
oettare quanto dice il Governo ma, se il
Governo e gli altri Gruppi parlamentar,i so-
no d'accordo, data l'importanza della mate~
ria e visto che le delegazioni di agrumicol-
tO'ri potrebbero venire un domani qui al Se-
nato a parlaJ:1e cal nostro Presidente o con
i Gruppi parlamentari e non troverebbero
da parte nostra proposte serie e una presa di
coscienza del problema, se il Ministro non
è in questo momento pronto a rispondere
ampiamente come noi oi aspettavamo, po-
trei trasformare in moziane l'ordine del gior-
no. In questo modo potrei consentire agli al~
tri coneghi di iJntervenire, di espJ:1imersi, pur-
chè la fissazione della data, posta la grav,i-
tà dell'argomento, sia tal,e che consenta al
Senato di poter fare un dibattito degno e
di poter prendere deliberaziani che diano
tranquiHità e possano indicare vie di uscita
e soluzioni urgenti per questo settOJ:1ed'avan-
guardia del Mezzogiorno, in cui i braccianti,
contadini, popolazione tutta sono oggi uniti
perchè vedoiJ1o in pericolo i frutti di decen-
ni di lotta e di sacJ:1ifioio.

V A L S E C C H l, Ministro dell'agYl~
coltura e delle foreste. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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V A L S E C C H I, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. Signor Presidente,
io sono sempre disposto ad assecondare la
volontà del Parlamento di aprire un dibat-
tito su questo argomento; anzi sar,ei dispo-
sto ad aprirlo subito. Comunque, se non un
dibattito, vorJ.1ei fare almeno deUe osser-
vazioni, in quanto i colLeghi sono sicura-
mente a conoscenza di ciò che è stato fatto
da me e dalla delegazione che mi ha accom-
pagnato a Bruxenes, ciJ.1caJa questione delle
arance.

La presentazione di questo ordine del
giorno ad una settimana di distanza suona
pratioamente di biasimo all'operato del Mi-
nistro ed alle decisioni del Consiglio. Ella,
senatOl'e Cipolla, rimette in discussione un
tema che il Ministl'O ritiene non più propo-
nibiJe; infatti è bene che il Senato sappia
che i regolamenti ortofrutticoli consentono
di interv,enire in due modi. Nel primo modo,
attraverso ,le organizzazioni dei pmduttori,
si possono far perv,enir,e le somme necessa-
rie per attuare certe operazioni di sostegno
prima che il mercato ceda troppo per tam-
ponare la debolezza temporanea del merca-
to. Nel settore deUe arance non è stato pos-
sibile utiLizZJare ques'to strumento di inter-
v,ento, pemhè mancano le organizzazioni di
produttari. Mancando perciò il mezzo at-
trav'erso il quale si può attivare il meccani-
smo previ,sto dai regolamenti comunitari,
l'altra alternativa che rimane è queLla del-
l'intervento diret1to dell'azienda di Stato,
che ri'Ìira le qUlantità di prodotto che veno
gano a ,lei offerte ad un prezzo pl'estabilito,
detto pllezzo d'acquisto. Questo prezzo è
rapportato ad una peroentuale del cosid.-
detto prezzo di intervento, che si rileva dai
prezzi medi dei mercati significativi nel
triennia precedente. È stata autorizzata per
il nostro Paese la applicazione del massimo
di questa percentuale per cui il prezzo di
acquisto è pari al 70 per oento del prezzo di
intervento. Tuttavia, affinchè il meccanismo
scatti, bisogna che sul mercato la qualità
pilota, a cui si dferisce il prezzo di acqui.
sto, scenda al di sotto di detto prezzo, ill
che per le arance non si è iIDai verificato. In
queste condizioni noi non potevamo appli.
care nè il primo nè il secondo 'degli stru-
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menti, anche se non potevamo negare la
esistenza di una grave situazione di fatto
nel mercato delle arance. Perciò abbiamo
portato il problema a Bruxdles, in via del
tutto eccezionale, al di fuori dei regolamen-
ti e si discusse tempestivamente in un in-
contro abbastanza severo e lungo. Si iniziò,
intatti, il lunedì per terminare il martedì
sera. Ana fine ci si oonsentì di ritirare le
quantità di arance di qualsiasi calibro, di
seconda e di terza categoria a prezzi che
sono per il sanguinel1o, l'ov1ale comune, lo
ovale Valencia, l'ovale calabrese: di 48 lire
per la seconda categoria e 32,50 per la ter-
ZJa;per il gruppo del sanguigno sono di 39
per la secanda e 26 per la terza; per il grup-
po del tondo di 21 lire per la seconda e di
15 per la terza. Prezzi ~ Sii noti ~ che sono

tutti superiori a quelli d'acquisto presta-
biliti. Ne consegue che le arance di queste
qualità e di queste oategode affert,e alla
AlMA debbono ess,ere ritimte.

Abbiamo attenuto anche l'autorizzazione
a trasformare quest,e aranoe (per evitare,
oome è stato qUii ricordato, la distruzione,
che è accaduta l'anno scorso) in succhi,
in polpe e in marmellate da poter distribui-
re, entro il 31 dicembre, gratuitamente agli
organismi di aJssistenza, di beneficenza ec-
cetera. L'aziane è fatta per ridurre il peso
dell'offerta: infatti, non si può riportare sul
mercato, sotto qualsiasi forma, ciò che da]
mercato è stato asportato per riequ~bra;re
il rapporto domanda-offerta. Ancora ci è
st'ato concesso il ristorno massimo consen-
tito all'esportazione verso i Paesi terzi di
21 lire al chilogrammo. Noi crediamo, quin-
di, di aver ottenuto una misura eccezionale
nella forma, perchè non prevista dai regola-
menti e sufficientemente remunerativa, dato
che i prezzi sono al di sopra dei prezzi d'ac-
quisto per le qualità di cui si parla. Non si
è presa in considerazione la prima qualità,
perchè il suo prezzo di mercato è sempre
stata al di sopra del prezzo di acquisto, in
modo tale da impedire lo scatto del mecca-
nismo di intervento dell'AIMA. Abbiamo cre-
duto di poter accettare queste conclusioni,
alle quali si è pervenuto in via del tutto ec-
cezionale, ed io credo che le misure siano
tali da potere risanare il mercato.
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È chiaro che, in questeoondizioni, io ri-
tengo che IiI Governo ha fatto tutto il suo
dovere e che la Comunità abbia dimostrato
tutta la comprensione possibile verso le no-
stre contingenti difficoltà. ,Perciò il pro-
blema non è in questo momento riproponi-
bile. Penso che la mia risposta sia esaurien-
te in rapporto alla questione sollevata. Ho
informato di cose che p:r;i,ma nan avevo ri-
cordato in quanto le presupponevo note.
Ma dal momento che, pur essendo note, comE'
è stato dimostrato dall'j,nterv,ento del sena.
tore Cipolla, si ripropongono, il Governo de-
ve dichiarare che ritiene sufficienti le misure
adottate. Pertanto, nello spiri t'O e nella for~
ma con cui è stato svolto dal senatore Ci-
polla, il Governo non può accettare l'ordine
del giorno.

P RES I D E N T E Chiedo nuova.
mente al senatare Cipolla se insi,ste per la
votazione dell' ordine del giorno.

C I P O L L A. Sì, insisto. Ognuno as.
suma le sue responsabilità.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno del senatore Cipolla e
di altri senatori.

ZANNINI Segretario:

Il Senato,

considerata la grave situazione di cnSI
esistente, e destinata ad aggravarsi in futuro,
nel settore agrumicolo, vitale per le sorti
dell' agricoltura meridionale;

considerato che causa di questa grave
crisi sono da un lato l'arretratezza delle
strutture fondiarie, agrarie e di mercato, e
dall'altro lo sfavorevole trattamento riserva~
to agli agrumi ed alle altre produ~ioni me-
ridionali nell'ambito del MEC per favorire
altri settori produttivi agricoli e soprattut-
to gli intel'essi industriali,

impegna il Governo:

1) a programmare e finanziare attraver-
so gli Enti di sviluppo piani zonali che pre-
vedano la riforma delle strutture fondiaria,
agraria e di mercato, ammodernando il si~

stema produttivo ed eliminando la l'endita
fondiaria e il profitto parassitario commer-
ciale allo scopo di rendere più competitiva
sul mercato internazionale la produzione
agrumaria;

2) a pretendere la rapida revisione dei
regolamenti comunitari in modo da garan-
tire per la produzione agrumicola e per le
altre produzioni ortofrutticole facilitazioni
analoghe a quelle riservate ad altri settori
(in particolare chiedendo il ripristino im-
mediato delle norme recentemente attuate
nei confronti di alcuni Paesi produttori e
violate da altri Paesi);

3) a facilitare con ogni mezzo l'esporta-
zione verso gli altri Paesi extra comunitari,
ed in particolare verso i Paesi dell'Est eu-
ropeo;

4) a promuovere e favorire interventi
tendenti ad acquistare nella corrente cam-
pagna il prodotto di coltivatori diretti, mez-
zadri e coloni anche per la trasformazione
in succhi ed altri derivati agrumari da di-
stribuire a fini di propaganda e di assisten-
za in settori di consumatori che normal-
mente nan sono presenti sul mercato (co.
munità scolastiche, miHtari, ospedaliere);

5) a promuovere una riduzione dei prez~
zi dell'aoqua, dei concimi, delle macchine e
degli altri prodotti industriali anche attra-
verso opportune iniziative degli enti e delle
industrie di Stato ed a impedire nell'ambito
nazonale e della camunità ogni pratica che
consenta alle agricolture concorrenti di ac-
quistare prodotti industriali italiani ed eu-
ropei a prezzi inferiori a quelli praticati 311-
!'interno;

6) a promuovere idonee iniziative di pro-
paganda sia in Italia, che all' estero anche
per controbattere insidiose iniziative di al-
tri Stati e di altre forze economiche che ten-
dono, al di là delle carenze effettive riscon-
trate in alcuni settori della produzione, ad
emarginare i nostri prodotti anche quando
pl'esentano notevoli caratteristiche di qua-
lità.

P RES I D E N T E Metto ai voti
questo ordine del gionno, non accettato dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.
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Segue l'ordirne del giorno dei senatori Pe~
goraro, Colombi, Samaritani ed altni. Chie-
do al senator,e Pegoraro se mantiene iJ suo
ordine del giorno, che non è stato accettato
dal Governo.

P E G O R A R O. Dopo aver sentito la
risposta del Ministro ho il timol'e di non
esser,e stato suffidentemen"be chiaro. In sin~
tesi voglio ddr,e questo. Una parte dei pro~
blemi sono 'stati da noi ,oollegati ,alla con-
ferenza per la ristrutturazione del settore
bieticolo; e qui ci dispiaoe soltanto di non
aver sentito da parte del Ministro una as-
sicurazione per quanto r,iguarda la data di
convocazione delLa conferenza stessa.

Per quanto riguarda lIe cose immediate,
che si devono fare entro brevissimo tempo,
l'ordine del giorno si dferisoe alla applica-
zione delle norme di salvaguardia, quindi
aJl'emanazione di un decreto che disponga
il ritiro di tutte le bietoIe che verranno pro-
dotte nella corrente annata a pr,ezzo pieno
per tutto il Paese. Vorrei sentire dall' ono-
revole Ministro se per quanto riguarda
questa precisa richiesta può prendere un
impegno o 'Comunque può porre aLlo studio
il problema e se, dopo questi chiarimenti,
può accettare l'ordine del giorno almeno
come raccomandazione.

P RES I D E N T E Senatore Pego~
raro, a me sembrava che il Ministro avesse
detto che non poteva aocettare l'ordine del
giorno nemmeno come raccomandazione.
Ora però, dopo la sua interpretazione auten-
tica, debbo chiede l'e nuoVlamente all'onore.
vale Ministro di esprimere IiI parere del
Governo.

V A L S E C C H I Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste. La posizione del Go-
verno non è mutata perchè si tratta di un
settore che ormai è ben regolamentato e la
cui quantità di produzione è ben precisata
come ben precisati sono i prezzJi ad essa ri~
ferentisi e l'assegnazione da farsi alle vade
imprese. Quindi si tratta di una situazione
bloccata da discipline già interamente ac-
cettate dal nostro Paese e lin via di appli~
cazione.

P RES I D E N T E Senatore Pego~
raro, mantiene l'ordine del giorno?

P E G O R A R O. Lo mantengo.

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'ordine del giorno dei senatori P,egora-
l'O, Colombi, Samaritani ed altri.

Z A N N I N I, Segretario:

Il Senato,

constatata la grave situazione esistente
nel settore bieticolo-saocarifero che ha por-
tato il nO'stro Paese, nell'annata agraria tra~
scorsa, a non raggiungere nemmeno il con-
tingente di zucchero fissato dalla Comunità
europea ed i gravi perkO'li derivanti dalla
politica dei monopoli saccariferi che ten-
dono ad una ristrutturazione del settore
senza akun controllo,

impegna il GovernO':

a) a convocare rapidamente una confe-
renza nazionale del settore con la parteci-
pazione dei lavoratori, dei produttori, degli
enti locali e dei comitati regionali per la
programmazione economica;

b) ad affermare un indirizzo di program-
mazione democratica nel settore bieticolo, e
in modo particolare l'attuazione di un pro-
gramma di ristrutturazione degli impianti di
trasformazione utilizzando il pubblico dena.
l'O per una politica di sviluppo del settore;

c) a chiedere la revisione degli accordi
comunitari in modo da ottenere un aumento
del contingente di produzione dello zucchero
assegnato all'Italia;

d) a predisporre una regolamentazione
nazionale della campagna bietkola 1969, in
deroga alle disposizioni comunitarie, che si
fondi sui seguenti punti:

~ emanazione di un decreto che preveda

il ritiro di tutte le bietole nella campagna
1969 a prezzo pieno;

~ l'assegnazione delle quote ai singoli sta-
bilimenti e non alle società;

e) a promuovere un piano di sviluppo
per la bieticoltura mediante provvidenze a



Senato della Repubblit <1 ~ 5029 ~

26 FEBBRAIO 1969

V Legislatura

89a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

favore della meccanizzazione, della lotta fito-
sanitaria, della ricerca applicata nel settore
delle sementi ed attraverso iniziative atte a
promuovere la valorizzazione professionale
dei bietlcoltori.

P RES I D E N T E Metto ai voti
questo ordine del giorno, non <acoettato dal
Gov<emo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

L'ordine del giorno dei sena1'ori PegoI1a~
l'O, Colombi, Compagnoni ed altri è stato
l'i tira to.

Segue l'ordine del giorno presentato dai
senatoI1i Compagnonj, Poerio ed altri.

Senatore Compagnorii, mantiene l'ordine
del giorno?

C O M P A G N O N I Mi pare, signor
Presidente, che l'onoI1evole Ministro abbia
dichiarato di esser<e disposto ad accogliere
l'ordine del giorno purchè <sia modificato il
termine entro il quale abbiamo chiesto di
presentare alla Commissione lagricoltura del
Senato la relazione sullo stato degli enti di
sviluppo.

P RES I D E N T E lr1Governo ha
chiesto di emendare il punto 1).

C O M P A G N O N I. Noi aocettiamo
di modificare la data di pr<esentazione della
J1elazione, purchè i mesi siano efFettivamen-
te due e non di più; anche se ci auguriamo
che il Governo possa presentare la relazione
da noi richiesta prima della scadenza dei
due mesi.

V A L S E C C H I, Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. Onorevole Presidente,
non credo sia il caso di discutere su dieci
giorni prima o dieci giorni dopo i due mesi
richiesti per la pl'esentazione della rela-
zione.

P RES I D E N T E. Ritengo che il
s<enatore Compagnani, accontentandosi delle
assicul'azione date dall'onorevole Ministro,
non mtenda insistere per la votazione del-
l'ordine del giorno.

C O M P A G N O N I . D'accordo, signor
Presidente.

P RES I n E N T E. Passiamo ora al-
l'esame degli articoli relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato
(Tabella n. 14).

È iscritto a parlare il senatore Segnana.
Ne ha facoltà.

S E G N A N A Onorevole Presidente,
onorevoli <coUeghi, prendo brevement,e la
parola nella trattazione del bilancio del Mi-
nistero dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato per presentare qualche osser-
vazione su alcuni particolari aspetti del set-
tore commerciale.

Trascurando di proposito di citare dati,
contenuti del J1esto in numerose pubblica-
zioni ufficiali ed in vari studi mi soffermerò
a toccar<e i problemi che a mio giudizio me~
ritano particolare attenzione nella attuale
realtà del commercio nel nostro Paese.

Qual è la vera situazione di questo im-
portante settore economico?

Mi sembra senz'altro di dover affeJ1ffiare
che non è buona e che desta preoccupazioni.

Non è buona, perchè le unità di vendita
sono polverizzate in maniera esasperata, per-
chè manca un reddito suffidente ad un gran~
de numero di aziende commerdali, perchè
il livelllo di produttività del settore è molto
basso, perchè vi è una certa incapacità di
mutare rapidamente come <esigono i tempi,
perchè, ad onta di tutto, il numero dei ne-
gozi continua ad aumentare. Desta preoc-
cupazione questa situazione poichè in con-
fronto con altri Paesi il nostro apparato di-
stributivo si trova su un livello di inferiorità
perchè non è pronto ad adottare quelle tra-
sformazioni che sono imposte dai nuovi si~
stemi di vendita e dalla scossa <che darà
al settore la cosiddetta grande distribu-
zione.

Di fronte a questa reahà dobbiamo pur-
troppo fare un'amara constatazione.

Pur essendo da tempo affermato che tale
situazione impone radicali provvedimenH
non si è ancora fatto nulla di concreto.

Le enunciazioni del piano quinquennale so-
no in pratica rimaste 11etteramorta.

D~vo dare atto che dei commercianti ci si
è preoccupati: si è provveduto alla crea-
zione della cassa mutua di malattia, si è
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estesa agli aperatori cammerciali la pensia~
ne. Sana delle case impartanti assai apprez~
zate dai cammercianti.

Ma per il cammercia, carne settare ecana~
mica di tanta impartanza, casa si è fatta?

Si è pravveduta è vera al finanziamentO' a
media termine can la legge 1016, ma non si
è affrantata il prabLema di dare al cammer~
cia leggi arganiche, che pangana le premes~
se per una ristrutturaziane del settare cam~
merciale.

Si tratta di leggi, fra l'altro, che non cam~
partanO' nessuna spesa, che nan neoessitana
di capertura, came mO'l,ti altri pravvedi~
menti.

PurtroppO' dabbiama dire che, in una fase
di espansione della nostra ecanamia, che è
passata da agricola ad industriale, il cam~
mercia è stata campletamenta abbandanata
a s,e stessa.

Sana mancate le leggi adatte alla nuava
realtà.

Se fina ad aggi non si è riscantrata quella
evaluziane dell'apparatO' distributiva, che sa~
l'ebbe necessaria, ciò è davuta, a mia giudi~
zia, unicamente all'incertezza che damina gli
aperatari, del settare.

Le .leggi che disciplinanO' il cammercia ri~
salganO' a 30AO anni fa.

La disciplina dell'accesso al cammercia è
regalata dal regia decreto legge del 1926;
quella per il cammercia ambulante da una
legge del 1934; la regolamentaziane dei gran~
di magazzini è del 1938; la pubblicità dei
prezzi è regalata dalla legge del 1926; le ven~
dite straardinarie di liquidaziane sana di~
sciplinate da una ,legge del 1939; l'araria dei
negazi è negolamentata da una legge del
1932.

Nessuna nuava narma è stata appravata
dal Parlamenta della Repubblica.

Le vecchi,e leggi hannO' subìta attraversa
circalari ministeriali interpretaziani stirac~
chiate, per adattarle di valta in volta alle esi~
genze del momentO'. Anche tali interpreta~
ziani sana spessa cantrastanti perchè im.
prontate talvalta a oanoeziani liberistiche,
altra valta a canceziani vincalistiche.

Al ,tutta si aggiunganO' le interpretaziani
della magistratura, che in presenza di vec~

chie e superate leggi, emette spessa dei giu~
dizi contrastanti can le circolari e le diret~
tive ministeriali.

Così nan si può a-ndare avanti!
Anche il commercia, came gli altri settari,

deve pater cantare su leggi chiare, adatte ai
tempi, che dianO' un minima di sicurezza.

Nan è passibile una evO'luziane ordinata
del sistema distributiva, quandO' essa è la~
sciato in balìa delle autarità amministrative,
il cui campartamenta nan è sempre unifar~
me, anzi è spessa saggetta a pesanti cdtiche.

Si sta purtrappa faoenda strada la can~
vinziane ~ ed iO' ha il dav,ere di segnalare

la casa in questa sede ~ che si lasci che

tutta praceda casì, perchè si vuale che si
afferminO' le grandi imprese di distribuziane.
I piccali e medi aperatari ritenganO' di nan
ess.ere sufficientemente tutelati, pensanO' che
la Stata si lasci influenzare sala dai patenti.

Sarà senza dubbia una canvinziane sba~
gliata.

Cerchiamo can la dimastraziane di fatti
cancreti, di smentirla.

Il senatare Zannini neHa sua relaziane per
il bilancia del MinisterO' afferma: «l'aziane
intrapresa dal Mj.nistera anche per la r,ifor~
ma dell'attuale legislaziane è stata fattiva
ed il relatare è convinta che cantinuerà can
la necessaria spedi,tezza ».

Vaglia dare atta al MinisterO' di tutta il
lavara svalta, di un lavara certamente nan
faoile.

Però deva aff.ermare che è venuta il ma~
menta di passare ai fatti, se vagliamO' dare
ai cammercianti quel sensO' di fiducia e di
sicurezza che è la premessa indispensabile
per agni aziane di progressO'.

Innanzitutta deve essere pravveduta ad
una nuava legge che disciplini l'accessa al
cammercia.

È questa un'affermaziane, ripetuta infinite
valte da vent'anni a questa parte.

Anche il sistema distributiva deve essere
programmata.

Came si afferma nel programma quinquen~
naIe le licenze vannO' abalite.

Si deve però, per nan commettere gravi
errari, sastituirle can sistemi che dianO' mag~
giari garanzie.
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Nel piano si parla di « una semplice pro~
cedura di registrazione, subordinata soltan~
to all'accertamento del possesso da parte del
rilchiedente di validi requisiti di idoneità
morale e professionale ».

Qui sta il difficile. Bisogna fissare eon chia~
rezza sistemi di effettivo accertamento, co~
me avviene in altri Paesi. Non si accede al~
l'esercIzio di una attività commerciale in ta~
luni Stati, se non si è fatto un tirocinio, se
non si è frequentata una scuola professiona-
le, se non si sono superati degli esami.

Se non si sarà precisi in questo campo, ne
risulterà il solito sistema all'italiana: ed al~
lara sarà ancora peggio che con le attuali
licenze.

Sembrerebbero cose ovvie: eppure non è
così. Quello che è fuori discussione in altri
Paesi, da noi pare di ardua applicazione.

Sembra inconcepibile che una persona si
metta a fare il commerciante di un certo
settore merceologico senza conoscerlo: ma
questa è la realtà.

Basta avere un certo capitale e poi si può
fare il commerciante o l'albergatore!

Ritengo che .le licenze oltre che da questa
registrazione degli operatori debbano so~
prattutto essere sostituite da piani adottati
possibillmente a livello comprensoriale dalle
autorità amministrative, rispondenti a cri~
teri di programmazione economica ed ur~
banistica.

È questo un argomento difficile, del quale
spesso, non si vuoI sentire parlare. Si ar
facciano dubbi sulla capacità degli enti loca~
li di esercitare questa competenza, si irnvo~
cano i princìpi di libertà, eccetera.

Eppure l'unica efficace strada per risol~
vere questo tema è proprio quella dell'ur-
banistIca commerciale. Ogni azione di conge~
lamento dell'attuale situazione con il blocco
delle licenze, non farà, a mio giudizio, che
peggiorarla e frenare lo sviluppo dell'appa-
rato distributivo, accentuando così la infe~
riorità del nostro sistema rispetto a queJlo
di altn paesi.

Occorre prevedere magari un'attuazione
graduale di una riforma, ma rimanere an-
cora fermi significherebbe aggravare uno
stato che è ormai vicino a quello di crisi.

Anche il commercio ambulante deve essere
regolamentato in modo preciso. In ogni co~
mune, a mio giudizio, deve essere stabilita
un'area in cui esso si svolga e devono pure
essere determinate le giornate e gli orari di
vendita. Così pure non si può prescindere,
anche per il commercio ambulante, dall'ec-
certamento dei requisiti di idoneità momle e
professionale.

Un problema che reclama una regolamen~
tazione rispondente alle esigenze dei tempi
è quello dell'orario dei negozi. Esso sembra
di secondaria importanza ma sta avvelenan~
do in tutta Italia i rapporti fra le aziende.

La normativa attuale è insufficiente ed è
oggetto di contrastanti interpretazioni sia
dalle autorità amministrative come dalla
magistratura.

I tempi sono cambiati: i consumatori di-
spongono di tempo libero in determinate ore
della giornata in modo diverso fra centro e
periferia. L'occupazione femminile come pu~
re le limitazioni alla circolazione ed ai par-
cheggi condizionano l'attività delle aziende
commerciali.

Il problema merita di essere aUentamen-
te studiato, ma c'impone anche la emanazio-
ne entro breve -termine di un concreto prov~
vedimento legislativo.

In una nuova regolamentazione si potreb-
be lasciare, a mio giudizio, ai prefetti il com-
pito dI stabilire gli oral1i giornalieri o setti-
manalI massimi di apertura che dovrebbero
coincidere con l'orario di lavoro di 44 ore
settimanali. Tali orari dovrebbero natural-
mente prevedere oltre alla chiusura domeni~
cale una mezza giornata di riposo infrasetti-
manale, la quale cosa consentirebbe di met~
tere su un piano di parità i lavoratori del
commercio e quelli degli altri settori.

La disciplina della pubblicità dei prezzi
non può essere -limitata aH'obbligo della
esposizione del prezzo. Oggi purtroppo la
pubblicità del prezzo è diventata soltanto
un accorgimento reclamistico.

Le nostre città sono invase da manifesti
che promettono speciali ribassi.

Chi controlla la veridicità di quanto viene
affermato?
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Alla fine quello che vi rimette è il consu~
matore, attratto da una pubblicità menzo-
gnera ed allettante.

A tale problema si allaccia quello delle
vendite straordinarie di liquidazione. In mol-
ti casi si tratta di vere e proprie frodi, in
quanto manca un controllo sui prezzi pra-
tica ti.

Come rimediarvi? Con una regolamenta-
zione precisa di questo tipo di vendite, nel~
la quale dovrà essere previsto l'obbligo di
dimostrare la veridicità dei ribassi effettuati
sui prezzi originari. Potrei scendere ad esem~
plificazioni, ma non lo faccio, per non abu-
sare della cortese attenzione degli onore-
voli colleghi.

Mi permetto infine di toccare il tema del~
la grande distribuzione.

Voglio dire subito che ritengo notevol-
mente importante il ruolo che tale tipo di
commercio può svolgere nell'ambito della
nostra economia.

Dobbiamo riconosoere che la grande distri-
buzione assolve la funzione di incrementare
i consumi, di portare rapidamente a contat-
to del pubblico i nuovi prodotti, di richia-
mare l'interesse dei consumatori.

Appare fuori della realtà ogni azione vol-
ta ad impedire l'espandersi di questa nuova
forma di commercio. Tale espansione deve
però essere proporzionata alle esigenze del
consumo ed alla consistenza de]l'apparato
distributivo ,esistente.

I piani a livello comprensoriale, a cui ho
fatto cenno prima, potranno stabilire il nu-
mero di tali punti di vendita per ogni zona.

Si sbaglia quando si attribuisce alla gran-
de distribuzione un peso maggiore di quello
che essa ha in rea1tà. Non è dimostrato ad
esempio che essa riduca i costi di distribu-
zione, anzi essa sostiene maggiori spese del-
le medie aziende e naturalmente di quelle a
conduzione familiare.

Ho sottomano degli esempi. Un supermer-
catu di una città del Nord su un ammontare
di circa un miliardo di incasso ha ben il
17,50 per cento ,di spesa sulla vendita. Nella
azienda tradizionale non si supera in genere
H 12 per oento di spesa su'Ha vendita.

Per la grande distribuzione dovrebbe quin-
di valere la normativa che disciplinerà tutto
il commercio.

Per il momento in attesa delle nuove leg-
gi si dovrebbe adottare una formula transi-
toria (che speriamo valga per breve tempo)
con la quale si stabilisca un rapporto fra
abitanti ed unità della grande distribuzione.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ho
toccato i temi che mi sembrano di maggio-
re attualità e che reclamano urgenti prov-
v,edimenti.

Il mio potrà essere sembrato un discorso
di critica.

Non è possibile però fare un discorso di-
verso. Si può riconosoere che a creare que-
sta situazione hanno concorso anche gli at-
teggiamenti incerti delle organizzazioni sin-
dacali.

È ora di uscire però da questa situazione:
chiudiamo il periodo degli studi e delle com-
missioni e diamo al commercio italiano una
Legislazione adatta ai tempi ed in grado di
stimulare un processo di rinnovamento.

Come si rileva dalla nota preliminare
al bilancio del Ministero la legge 1016 ha
incontrato un vasto interesse neUe aziende
commerciali, il che dimostra, anche se non ve
n'è bisogno perchè è evidente, che vi è una
grande parte di commercianti che >ritengono
di dover rinnovare le strutture deHe proprie
aziende.

I bravi commercianti sanno che dipende
non da un vincolismo superato l'avvenire
della l'Oro attività, ma da una strutturazio-
ne su un piano di efficienza e di produttività.

Occorre però dare fiducia e sicurezza. E
queste le daremo solo se, lasciando da par-
te le leggi adatte per un commercio degli an-
ni '20, imposteremo una legislazione adegua-
ta alla realtà degli anni '80.

Come ho detto all'inizio abbiamo già per-
duto troppo tempo.

Si tratta di leggi che non comportano one-
ri finanziari per lo Stato.

Mettiamoci mano dunque!
Se commetteremo qualohe sbaglio, potre-

mo rimediarvi. Sarà comunque sempre me-
glio correre questo rischio piuttosto che con-
tinuare su una strada che non porta certo a
quello sviluppo indispensabile per uno dei
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settorI fondamentali della nostra economia.
Esprimo la fiducia che questo Governo pos~
sa realizzare quanto è stato da me auspica~
to, che è del resto quanto auspicano gli ope~
ratori commerciali del nostro Paese. (Ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare sulla tabella numero 14,
do la parola all'onorevole Ministro dell'in~
dustria, del commercio e dell'artigianato.

* T A N ASS I , Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. Desidero
solo ringraziare il senatore Segnana e dirgli
che tutti i problemi che ha prospettato esi-
stono realmente; essi non solo sono allo stu~
dio del Ministero, ma in parte sono già dibat~
tuti nelle Commissioni parlamentari. Desi~
dero altresì assicura:rlo che noi contiamo di
presentare un disegno di legge per il settore
ent'ro breve teJ:1mrne. Quindi, rinnovando il
mio ringraziamento peT il suo interessamen~
to, gli esprimo la mia approvazione per l'im~
postazione del suo discorso. (Applausi dalla
sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione aIla prossima seduta.

SvoJgimento delle interrogazioni sugli inci-
denti verificatis'i nei dintorni di Palazzo
Madama

P RES I D E N T E . Come è stato assi~
curato all'inizio di questa seduta, il Gover-
no si è dichiarato pronto a rispondere alle
tre interrogazioni relative agli incidenti ve~
rificatisi ,ieniInei dirutom,i di Palazzo Madama.

Si dia lettura deJle tre interrogazioni.

M A S C I A L E, Segretario:

PIOVANO, PAPA, ROMANO, FARNETI
Ariella. ~ Ai Ministri dell'interno e della
pubbllca istruzione. ~ Per sapere quali prov~
vedimenti intendano assumere per riportare
serenità e fiducia tra gli insegnanti fuori
ruolo, oggi esasperati, oltre che daHa vana
attesa di anni e anni di una risposta aIle

loro richieste, anche dall'aspra ed ingiusti~
ficata repressione della manifestazione tenu~
ta da molti di essi davanti al Senato nel
pomeriggio del 25 febbraio 1969.

PartkolaJ:1mente urgente arppare IiI dlasdo
dei fermati e un concreto impegno per una
sollecita definizione ddle questioni di stato
giuridico e di trattamento economico, da
troppo tempo pendenti. (int. or. - 536)

ALBARELLO, DI PRISCO, MASCIALE,
TOMASSINI, FILIPPA. ~ Al Ministro del~

l'interno. ~ Per sapere se intende giustifi~
care il comportamento tenuto da'lla polizia
durante una manifestazione di insegnanti
medi fuori ruolo che ieri, 25 febbraio 1969,
si svolgeva nelle adiacenze del Senato.

In particolare gli interroganti chiedono
quali provvedimenti il Ministro intenda adot-
tare nei confronti degli agenti che hanno pic~
chiato gli insegnanti anche quando costoro
erano già in stato di fermo. (int. or. - 538)

NENCIONI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Con riferimento agli incidenti avvenuti
il 25 febbraio 1969 in Piazza Maidama, pro-
vocati da dementi estranei che si sono in-
filtrati in occasione di una manifestazione
di professori non di ruolo, l'interrogante
chiede come si sono svolti ,i fatti e soprat-
tutto perchè le forze dell'ordine hanno su~
bìto tepp'istici e criminali attacchi senza
tentare una tutela dell'ordine pubblico gra-
vemente turbato e la difesa dell'incolumità
fisica dei componenti dei reparti presenti e
degli ufficiali. (int. or. ~ 542)

P l<.E S I D E N T E . L'onorevole Sotto~

segretario di Stato per l'intemo ha facoltà
di rispondere a queste interrogazioni per la
parte di sua competenza.

S A L I Z Z O N I , Sottosegretario di
Stato per l'interno. Aderendo, ben volentie-
ri, alld richiesta che è pervenuta al Governo
da parte della Presidenza del Senato, posso,
brevemente, riferire, come d'intesa, sul1'ul~
tÌima parte della interrogazione del senatore
Piovano e di altri, presentata ieri, e sulle in~
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terrogazioni dei senatod Albarello e Nencio-
ni presentate oggi.

Ecco brevemente i fatti. I numerosi parte-
cipanti ad una manifestazione che aveva avu-
to inizio nella mattinata di ieri con un'assem-
bl,ea al teatro Eliseo e pai con un corteo fino
al Ministero della pubblica istruzione, nel
primo pomeriggio si dcompanevano in cor-
teo portandosi in corsa &inasoimento, dinan-
zi a questo Palazzo, dove alcune delegazioni
v,enirvano ammesse ad esporre l,e riohieste
della categoria in agitazione.

Cionondimeno, i manifestanti inscenavano
una scamposta dimastrazione di protesta e
tentavanO', a più riprese, di penetrare nel pa.
lazzo del Senata, venendo però contenuti da
un cordone di forze deB'ordine. In seguito al-
l'arrivo di alcuni facinorosi, veniva intensi-
ficata l'azione di protesta ed iniziato il lan-
cio, anche contro la facciata di palazzo Ma-
dama" di sassi, uova, frutta e battiglie che

~ come nata ~ hanno mandata in frantu-
mi i vetri di alcune finestre.

Nella circostanza hanno riportato contu-
sioni: fra ,le forze dell'ordine, un commissa-
rio di pubblica sicurezza, un sottatenente dei
carabinieri e 5 mìlitari; fra i dimostranti, 5
insegnanti ed uno studente.

Pertanto, dinanzi alle accennat,e azioni, si
rendeva evidentemente necessario l'inter-
vento della forza pubblica nei riguardi degli
elementi più riottosi.

Quattro di essi sono stati accompagnati in
questura ~ non quindi fermati ~ e poi

rilasciati dopo gli acoertamenti. Sui fatti è
stato, comunque, già riferito all'autorità giu-
diziaria, ai fini di eventuali provvedimenti di
sua competenza. &esta da soggiungere che
J'intervento detla polizia, feI1mo ma al tempo
stesso consapevole e proporzianato alle cir-
costanze, è valso a ristabilire l'ordine, tanto
che i manifestanti, senza più trascendere,
hanno continuata a sostare nella piazza, di-
minuendo gradualmente di numero, fino al-
le ore 23 circa.

P RES I D E N T E. L'onareV101e Sat-
tasegretaria di Stato per la pubblica istru-
zione ha facoltà di rispondere a queste in-
terrogaziani per la parte di sua campetenza.

B U Z Z I, Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione. Slignor Presidente,
onaJ1evali senataI1i, ri.spondo per la parte
di competenza deNa Pubblica Istruzione.
Debbo anzitutto dichiarare che il Ministero
della pubhlica istruzione da tempo mantie-
ne cantatti assidui oon :le arganizZJaziani
sindacali che rappresentano tutta il persa-
naIe i'llsegnant'e e, in moda paJrtico1are, il
personale insegnante non di ruaLo. Anche
lunedì 24 corrente quindi all'immediata
vigilllÌiadell'azione di scioper:o, lil Ministro
riceveva i rappres1entanti dei sinda.cati degli
insegnanti, della Confederazione generale
del lavara, della Oonfederaziane italiana
Slindacatli lavomtori, dell'Uniane ita1iaJllJadel
lavora e del sindacata nazional,e fuol'i ruolO'

, insegnanti nel tentativo di scongiurar,e lo
sciapero della categoria, soprattuttO' attra-
verso un reale, franco chiadmento delle ri-
chieste da parte degli IÌJnsegnanti e delle
intenzioni e della volontà da pal1te del Go-
verno. In mO'do paI1tJicalaI1e,come è nota,
le richieste degli insegnanti non di ruOola
sOonapuntualizzate su tr,e questioni di fon-
da. La prima ,riguarda fassl1nzione, a me-
glio H conferimento delle nomine a tempO'
indeterminato; 11asecanda è l'immissione in
ruala degli stessi dooenti mediante Uln can-
corso per titoli; la t'erza infine riguarda la
s'essiane riservata di esami di abilitazione
che costituisce il prablema più grave nel
quadro. Il Governa aveva già ~ come è sta-
to anche dichiarato in vade sedi ~ so:lleci-

tato l'esame da parte delle competenti Com-
missioni delle numerose proposte di legge
che si trovano all'esame deUe due Camere e,
per intesa interv,enuta tra i presidenti delle
due Commissiani, la Commissiane istruzio-
ne del Senato ha dato inizio alfesame delle
varie proposte di legge, per cui un comitatO'
ristretto si è riunito anche aggi per esami-
nare una di queste pmposte.

L'int'enta è di arrivaJr,e, propI1ia attraver-
so il contI1ibuto delle stesse pJ1Oposte di
iniziativa parlamentar,e, ad lindividuare le
linee di Ulna saluzione ar,ganioa di questo
problema che castituisoe IÌJndubbiamente un
aspetta pato!logica dell'attualle momento del-
la scuola, in I1elazkme non tanta ad lina-
dempienze deH'amministrazione, che sona
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anzi da esdudersi, quanto ai difetti del
sistema tradizionale di reclutamento e
soprattutto in Delazione 'all' espanSlione sco-
lastica. Sullo specifico problema delle mo~
difiohe del sistema di Declutamento il Mi~
nistro della pubblica istruzione ha anche
dichiarato, nello stesso linoontro del giorno
24, che il Govelino lintendeva presentare
un suo disegno di ,l,egge, con !'imtento
non di sostituirsi, ma di integraJ:1e !'inizia~
tiva parlamentare e di offrire quindi alla
discussione Uln suo speoifico contributo.
Quest,e cose sono note aUe organizZJazioni
de11a categoria e sono soprattutto note agIi
onorevoli senatori che ne!l,la Commissione
ist~uzione più diI1ettamente e propriamente
si interessano al problema. Purtroppo,
il colloquio con le organizzazioni sintda~
cali è stato positivo per quanto riguarda
l'atteggiamento delle tre grandi confedera~
zioni, mentre si è ris'Olto in maniera nega-
tliva nei confronti di questo sii.1dacato auto~
noma che è il pJ:10motolDe .dell'azione di scio~
pero di cui si tratta, in qUl31l1to il sindacato
nazionale degli insegnanti non di ruolo pone
come questione prregiudizia,le, indubbiamen-
te nel contesto del problema, ma com carat-
tere pregiudiziale, il dnvi'O o la sospensione
della sessione riservava eLi esami di abili-
tazione preViista dalla legge n. 603, precisa-
mente all'articolo 7. È neoessario a questo
puntochiadre, a titolo sempre di informa~
zione per una valutazione cOIIliPleta del
problema, che a tale sessione sono ammessi
numerosi docenti, un'amplissima categoria
di docenti, tanto che le domande di ammis~
sione superano le 32 m:iJla unità e non risul~
tana pervenute domande di rinuncia alla
pal\tecipazione aWesame. Si tratta pertanto,
per l'ammiIJIistDaZJione di dare adempimento
ad un disposiTIivo di legge e di corrispon-
dere doveroSlamente ad una legittima attesa
di cittadini che ritengono di poter trarre,
da questo listituto, da questa disposizione
di legge un beneficio per la 101'0 sistemazio~
ne professionale. Infatti, come è noto, la ses~
sione riservata di esami, men1;r.e contempla
delle attenuazioni 'O degli adattamenti de]
programma normal'e degli esami di abilita-

zi'One della scuola media, soprattutto pre~
vede per co'l'Oro che conseguono l' abilitazio~

ne, la immissione in graduatoria nazionale
ad esaurimento. Dunque, per quanto è stato
deliberato al teJ:1IIlinedella passata l,egislatu~
ra nel tentativo di avviare al fenomeno degli
insegnanti non di ruolo, il Governo, pur con~
siderando le soluzioni adottate non del tut~
to rispondenti alle esilgenze, ritiene, non per
ragioni formali ma per ragioni sostanziali,
di non poter derogare da un obbligo che gli
deriva dalla legge e che indubbiamente con-
tribuisce ad avviaDe a soluzione il problema.

Questo atteggiamento si è rit,enuto non
possa essere in alcun modo messo in dubbio
e soprattutto si ritiene !Che trovi sost3Jnzial~
mente i'lconsenso dello stesso ambiente inte~
ressato e soprattutto dell'opinione pubblica
che segue i problemi della souola con indub~
bio interesse. Ritengo che, al di là delle valu~
tazioni che si possono dare dell'azione di
soiopero, che non può che essere motivo
di Ifammarico soprattutto per ill Minis,tero
della pubblica istruzione, meriti rHievo
il fatto che le peroentuali di part'ecipazione
allo sciopero nelle dh'lerse provind.e, ,alme-
no per quanto ci è dato ,oonoscere, oggi sono
relativamente modeste. Con questo non si
intende affatto togliiere significato a,lla dimo-
strazione di prot,esta, ma 'si tratta di collo-
carla ndIa sua vem entità e nel suo auten~
tico ,significato e valore. InrfatTIi la percen-
tuale dei parteciJpanti risulta essere varia da
provincia a pDovincia, lin I1eI1a:zJione,indubbia~
mente all'accentuazione del fenomeno, a cau~
sa delle diverse condizioni in cui le varie
provincie italiane si trovano quanto a dilspo~
nibHità di personale lameato per effetto del~
la ,presenza o meno di istituti universitari.
Il fenomeno degli insegnanti non di ruolo,
che è di tutte le provincie italiane, diventa in~
dubbiamente più grave in determinate pro-
vincie; comunque la media nazionale, alme~
no sulla base di 70 provincie e riferi<ta al nu~
mero complessivo degli insegnanti non di
ruolo, è del 14,6 per cento. Le percentuali
vanno dal 6,4 rper cento ad Alessandria al
3,5 per cento a Torino; dal5 per cento a
Genova al 17 per cento ad Imperia; dal 5,8
a Bergamo al 12 per cento a Brescia e al~
1'11 per cento a Sondr,io Ci dati non S0110
oompleti), e così via. Non credo sia neces~
sario continuare con questi dati, perçhè sa~
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l'ebbe um.aperdita di tempo per l'Assemblea;
vorrei invece precisaJre quali sono le misu~
re che si ,intend0'no adottare.

Il concetto di assunzi0'ne a ,1:empo inde-
t,erminato ispira le ricerche, gli studi e le
discuss,ioni che si vanno svolgendo in que-
sto mO'mento nella Commissione istruzione,
nel cO'mitato di lavoro, e ispirerà certamen-
te anche le proposte del Governo al mo-
mento di presentare il disegno di legge che
è stato da me prima annunciato.

La sosltituzione dell'a1:tuaJ1e orc1inamooto
che presi,ec1e ai conoonsi per rassul112~io[]>edel
personale docente è indubbiamente una ne-
cessità rieonosoiuta da tutti i settori politici
del Parlamento, ammessa dall'amministra-
zione scolastica ed in ordine ad essa esi~
stono anche autorevoli indioaziom.i della
Commissione d'indag,ine. Si tratta di deter-
minare le forme del reclutamento in sosti-
tuzione di quelle tradizionali che sono mes-
se in crisi sopr'attutto dal numero di d0'centi
che oggi occorre alla scuola e ,pertanto non
rispondono, proprio su'I piano quantitativa
e conseguentemente anche sul piano quali-
tativo, alle esrgenze della scuola stlessa.

Per quanto riguarda infine La sistemazio~
ne di questi docenti ohe hanno prestato la
loro attività per numerosi anni e di cui la
scuola si è avvalsa, sono state date in tutte
le sedi, e innanzi tutto ne Ha sede più quali~
ficata, nel PlaJrlamento, attraverso dichiara-
zioni del Ministro della IPubblioa istruzione
alla Camera dei deputati, assicuraz,ioni circa
il fatto che è intendimento del Governo ed
anche dei Gruppi parlamentari adottare
misure transitorie che consentano sia di
conseguire l'abilitazione per delLe vie diver-
se da quella tradiziom.ale dell'esame, sia di
essere immessi in ruolo, propdo nicono-
scendo il v,alor,e della anzianità ed, in un
oerto senso, le l,egittime attese di colaDa che
per molti aD!ni hanno pI'estato ,la I0'ro opepa
nella scuola in una situazione di preoarietà
di impiego.

Questa è la posizione del Governo nei
confronti del merito della questione. Ed è
petI' nOlimotivo di conforto, non per quanto
riguarda la validità delle scelte che il Mi-
nistero della pubblica istruzione ha fatto

e che IiI Parlamento ha voluto onorare del
suo oonsenso, almeno in linea di massima,
a livello di CommrssiO'ni istruzione, ma pelf
quanto riguarda il riconoscimento della va-
lidità di una certa linea seguita nell'affron-
tare i pl1Oblemi, il fatto che una ,sola orga~
nizzazione, quella che ,in sostanza rappre-
iSenta direttamente gli inter,essati e quindi
ha una visione necessariamente settoriale
del probIema continui in questa azione di
pI'otesta, in questa aZJioI1JecontJestativa nivol-
ta in modo pregiudiziale al dnvio delLa ses-
sione riservata di esami. V,i sono infìatti do-
cumenti di tutti gli altni ,sindacati che af-
fermano la validità l1elativa deUa sessione
riservata ed auspioano inv,eoe che, oltl1e la
sessione riservata, Vii siano provvedimenti
organici intesi a dare alla Iscuola, innanzi-
tutto, e al peI'sonale che in essa presta la
sua opera, stabilità, S.Lcur,ezza di lavo'ro, di~
gnità piena.

Questa è la posizione del Ministero della
pubbllica istruzione. (Vivissimi applausi dal
centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Piova-
no ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

P I O V A N O Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, noi possiamo comprendere e
considerare quindi accettab1le, anche se non
ci soddisfa per intero, la risposta del Sotto-
segretario per la pubblica istruzione; non co-
sì invece la risposta del Sottosegretario per
l'interno, che assolutamente dobbiamo re-
spingere.

Al Ministro della pubblica istruzione noi
abbiamo chiesto conto della questione di
fondo, cioè della mancata definizione della
riforma dei sistemi di reclutamento del per-
sonale insegnante della scuola secondaria
(media inferiore, ginnasio, licei, istituti ma-
gistrali, tecnici e professionali). Si tratta
di una questione grave, estremamente com-
plessa e che si è incancrenita a furia di rin-
vii fino a diventare esplosiva. Per anni ed
anni si è trascurato non soltanto di dettare
norme nuove e più razionali per il recluta-
mento degli insegnanti, ma perfino di appli-
care quelle vecchie. I concorsi previsti dalla
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vigente legislazio,ne so,no stati banditi per un
numero di cattedre ridicolmente inferiore
a quelle disponibili, o addirittura non sono
stati banditi affatto. E cO'sì siamo arrivati
a questa situazione assurda; che ~ stando

a dati sindacali ~ gli insegnanti non di ruo-
lo delle scuole secondarie, che dovrebberù
essel e un esiguo gruppetto, sono inveoe per-
fino più numerosi di quelli di ruolo: 150 mi~
la fuori ruolo, contro 130 mila di ruolo.

Si tratta di una grande massa di persone
insoddisfatte e frustrate, tenute a regimi di
sotto, salario {ti! supplente riceve sempre lo
stipendiO' iniziale, anche se insegna da pa-
recchi anni) e so,prattutto insicure del pro-
prio avvenire. Ogni anno questo personale
viene licenziato, e per essere riassunto in
servizio deve superare una trafila burocrati-
ca tra le più defatiganti ed esasperanti; scar-
toffie e mO'duli da compilare in quantità in-
numerevo,le, incertezza sulla sede di assegna-
zione, in certi casi, fino ad anno inoltrato.
Per avere un'idea della macchinosità del si-
stema, basti ricordare che l'ordinanza inca-
richi c supplenze, pubblicata nel bollettino
ufficiale del Ministero della pubblica istru-
zione per l'anno, 1968, o,ccupa ben 80 fittis-
sime pagine!

Più che fondato appare quindi il malcon-
tento di questa categoria, che, a paro,le, vie-
ne esaltata èome investita di una missione
sacra, ma, nei fatti, viene sotto,posta ad un
trattamento umiliante. Il suo stato giuridico
non è migliore di queUo, dei braccianti agri-
coli e delle donne di servizio! Più che fon-
data quindi la sua protesta e più che giusti-
ficata la sua richiesta di massima per una
sistemazione stabile; richiesta che è comune
a tutte le organizzazioni sindacali, sia a quel-
le che hanno indetto lo scio,pero dei giorni
scorsi sia a quelle che hanno, creduto di par-
teciparvi.

Ma no,n è questa la questione che inten-
devamo risolvere questa sera. Di essa infat-
ti ci stiamo occupando, come ha ricordata
il Sottosegretario, in sede di 6raCommissione,
proprio in questi giarni; e sotto questo pun-
to di vista la nostra interrogazione non si
poneva altro obiettivo che di ottenere un
impegno del Governo per una sollecita pre-

sentazione di un disegno di legge generale
tante volte promesso e ~ me ne darà atto, ill
Sottosegretario ~ finora non ancora co,m-
parso.

Ben più grave e urgente è l'altra questione;
quella per cui abbiamo inteso investire la
responsabilità del Ministero dell'interno,.

Ono,revole Sotto,segretario, ieri sera ab-
biamo assistito ~ e io ne sono stato testi-
mone oculare insieme a tanti altri colleghi
~ a dei fatti che è poco definire incresciosi.

Il portone del Senato, era sbarrato, presi-
diato da fitti oordo,ni di polizia; contro 500
o 600 professori che attendevano in piazza
Madama l'esito dei colloqui che i loro dele-
gati stavano tenendo con il Presidente del
Senato e con i senatori dei vari Gruppi, es-
sendo, rimasto vano il loro tentativo di far-
si ricevere dal Ministro della pubblica istru-
ziane, era schierata nena piazza e nelle vie
adiacenti una massa quasi doppia di uomi-
ni in divisa che, ad un certo punto, si è sca-
gliata contro i dimostranti co,n estrema pe-
santezza e rudezza. (Reiterate proteste dal
centro. Richiami del Presidente). Si è detto
che la causa della carica, neppure preannun-
ciata nelle fo,rme di legge, sia stata la rot-
tura di alcuni vetri di questo, palazzo. Noi
deploriamo l'inconsulto, vandalismo, opera
di qualche provocatore, che anche i prof,es-
sari aderenti alla manifestazio,ne hanno ener-
gicamente sconfessato, (Vivaci interruzio-
ni dal centro. Reiterati clamori dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E . Senatore Spiga-
roli, senatore Pirastu, lascino che il senatore
Piovano completi la sua esposizione.

P I O V A N O . Noi deploriamo, e Io ri-
peto se qualcuno non avesse capito, il vanda-
lismo, ma non possiamo approvare i fermi,
anzi, mi scrusi i,l So,ttosegretario, gli « accom~
pagnamenti» di professori di null'altro rei
che di aver gridato la loro protesta. E sa-
prattutto troviamo del tutto ingiustificate le
brutali randellate inflitte a persone anziane,
a signore assolutamente innocue, la cui co.l-
pa era di aver tentato di sbarrare con il pro-
prio corpo inerme il passaggio del furgo.ne
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che t'rasportava i f,ermati (o meglio, gli « ac-
compagnati »). Protestiamo contro il feri-
mento dei cittadini che hanno dovuto essere
accompagnati all'ospedale; protestiamo so-
prattutta per le vessazioni inflitte alle per-
sone rinchiuse all'interno dei fUI1goni da chi
aveva la responsabilità di tutelare la legge.

Ma lo spettacolo a cui abbiamo assistito
ieri è ancora poca cosa rispetto a quello che
abbiamo visto stamane. Tutte le adiacenze
del Senato erano presidiate da cordoni di
polizia come se si trattasse di una fortezza
assediata, all'interno della quale si poteva
accedere solo esibendo un documento di ri-
conoscimento e, stavo per dire, la parola
d'ordine; il transito degli automezzi era
bloccato e venivano dirottati perfino i tra-
sporti pubblici.

G U A N T I . Ma non vi vergognate? (Vi-
vaci lnterruzioni dal centro e dalla sinistra.
Repliche dall' estrema sinistra. Richiami del
Presldente ).

P I O V A N O. Io non so se i colleghi del-
la maggioranza abbiano scritto in faccia un
qualcosa che li raccomandi alla particolare
benevolenza della polizia, che a loro dire non
ha dato loro alcun fastidio; ma a noi sena-
tori dell'apposizione è stato ripetutamen-
te richiesto di qualificarci.

G I A N Q U I N T O. L'Osanno anche lo-
ro che è così! Anche a loro chiedevano i do-
cumenti.

P I O V A N O. Io mi chiedo, signor Pre-
sidente, che cosa poteva pensare il cittadino
ignaro davanti a tutto questo apparato; in
quell'atmosfera di stato d'assedio la prima
idea che veniva in mente era che i senatori
dovessero sentirsi in ben serio pericolo se
avevano chiesto un presidio così massiccio.
Noi Invece non abbiamo chiesto e non in-
tendiamo chiedere niente di simile, noi non
abbiamo queste paure e non vogliamo...

P E T R O N E. Il Parlamento si difende
non con la polizia, ma in veste del suo pre-
stigio!

P I O V A N O Signor Presidente, noi
non vogliamo che il Parlamento venga difeso

, con lo stesso spirito con cui si tutelano le
banche o le direzioni dei monopoli contro
l'assalto dei delinquenti. Io sono un uomo
di scuola e non ho motivo di temere i miei
colleghi e i miei studenti; anche se qualcu-
no si abbandonasse a gesti sconsiderati, mi
vergognerei, come capo di istituta, di chiede-
re l'intervento della polizia contro di loro.
Tanto meno, come rappresentante del popo-
lo, sento il bisogno di essere protetto contro
il popolo. Ammetto che l'accedere al Senato
in mezzo ad una f'OHaeocitata passa eSiporci
al pericolo di buscarci qualche gomitata o
qualche spintone, ma preferiamo correre
questo rischio, e magari anche altri più gra-
vi, che passare per dei pavidi con la coscien-
za sporca che invocano una protezione di
questo genere: plotoni di militi, furgoni po-
sti a sbarramento delle Istrade. Mancavano
solo l'artiglieria e i car,ri armati...

T I BER I . Quelli li avete voi di riserva
per le piazze!

P l O V A N O . Lo so che a qualcuno di
voi farebbe comodo, ma noi non siamo di
questa opinione.

D E Z A N. Non siamo in Cecoslovac-
chia, grazie a Dio.

P RES I D E N T E Se non vado ero
rata, ci siama travati concordi 'Oggi a pa-
recchie riprese nel deploral'e il baocano e il
frastuono esterno. 'Prego quindi gli onore-
voli colleghi di non interrampere il sena-
tore Piovano.

P I O V A N O La ringraz:io, signor
Presidente. Pertanto, s,e !'intenzione del
Ministro dell'iJllterno era, come è doveroso
ritenere, di tutelare l'incolumità del Senato
e dei suoi singoli membri, nai non passia-
mo ess'ere grati che questa intenz:ione si sia
realizzjata in questa forma. Non possiamo
ringraziare per questa sol1ecitudine, non
solo non richiesta ma eocessiva e assoluta-
mente inopportuna: misure così sproposi-
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tate vanno ben oltre ogni necessità di tutela
e mettono, esse sì, a repentaglio il prestigio
e l'autorità del Senato, molto più dei gesti
inconsultI di qualche sconsiderato.

Noi pensi,amo che la dignità e il prestigio
del Parlamento siano affidati soprattutto
alJa sua efficienza, alla prontezza, produtti-
vità e tempestività del suo lavoro Jegisla-
tivo.

Il Senato non si difende con le armi della
polizia ma con i provvedimenti che il popolo
attende, con le buone leggi. A questo fine
noi siamo pronti a dal'e tutto il nostro con-
tributo. (Vivi applausi dall' est rema sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Di
Prisco ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

D I P R I S C O Signor Presidente,
devo dichrararml insoddisfatto delle dichia.
razioni rese dal Sottosegretario. Veda, si-
gnor Sottosegretario, quando ella pada di
faonorosi che ci sono stati ~ e indubbia.

mente anche nOI dobbiamo associarci a con-
dannare atti di vandalismo ~ dobbiamo
anche ricordarcl che la polizia è addestrata
per isolal'e i facinorosi quando si trovano
nelle manifestazioni.

Lo sappiamo bene. È talmente addest,rata
all'isolamento del singoli o dei gruppetti
che ne sa qualche cosa il nostro collega Fi-
lippa che ieri, aggredito da uno della poli-
zia, mentre stava per individuarlo, ha avu-
to davanti a sè subito uno schieramento
ohe si è mosso agilmente per isolare il no-
stro collega, non il commissario o l'agente
di polizia che lo aveva colpito.

Quindi quando la polizia vuole isolare lo
fa. La questione è che ancora una volta ieri
si sono ri.petuti fatti dolorosi per il costume
democratico.

Senatore Torelli, non so se le sia mal
capitato, come è capitato spesso a noi, che
ogni volta che si svolge una manifestazione
e uno di noi si qualifica e fa vedere il suo
tesserino, il minimo che gli possa capitare
è una bastonata subito.

Voce dall' estrema sinistra. E. per questo
che non va mai alle manifestazioni!

D I P R I S C O Quindi ieri si è ri-
petuto ancora questo atteggiamento della
polizia che noi dobbiamo rigorosamente de-
nunciare e per il quale dobbiamo elevare
questa nostra protesta.

Ed anche Il fatto di questa mattina è
estremamente grave. Vede, signor Presiden-
te, noi si'amo dell'opposizione, una fiera op-
posizione nel Paese, però quando siamo ve-
nutI in Parlamento abbiamo assunto anche
un impegno: che in questa sede tutti dob.
biamo condurre le nostre battaglie, anche
aspre, ma qudlo che <Cideve confortare sem-
pre è Il collegamento con 11 Paese reale sia
nella cattiva che nella buona sorte. E questo
collegamento dobbiamo mantenerlo per cui
la bardatura che è stata fatta oggi dal Mini-
stro dell'interno e dal capo della polizia di
Roma dimostra che essi non hanno capito
questo alto interesse democratico e questa
difesa della democrazia che vogliamo man-
tenere in tutte le istanze.

Per questo è vibrata la nostra protesta
per tutto quanto il Ministero dell'interno ha
fatto attraverso la polizia ieri e questa mat-
tma. (Applausi dall' estrema Sinistra).

P RES I D E N TE. Il senatore Nen-
ciani ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

N E N C IO N I Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, ho ritenuto opportuno
presentare una interrogazione sui gravi fatti
dI ien. Abbiamo presentato anohe un do-
cumento per le questioni dei professori fuo"
n ruolo, che è sul sommario di ieri, nel quale
si chiede di conoscere il pensiero del Go-
verno sull'immedIata sospensione degli esa-
mi di abilitazione riservata, di cui all'ar-
tIcolo 7 della legge 25 luglio 1966, n. 603,
e la sua trasformazione in abilitazione di-
dattIca da attuarsi secondo i contenuti e
le modalità di cui all'articolo 7 della leg-
ge 15 dicembre 1955, n. 1440, e al decre-
to del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1957, n. 1303, fermi restando i limi-
ti di servizIO e le altre norme stabiliti nel
citato articolo 7 della legge n. 603 del
1966. Si chiede inoltre, in ogni caso, quali
provvedImenti si intendono adottare per una
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rapida sistemazione m ruolo del personale
interessato.

E debbo ritenermi, per quanto concerne
questa istanza che è estranea alla interro~
gazIOne che ho presentato, di fronte alla ri~
sposta in merito del Sottosegretario, soddi-
sfatto degli Impegni che sono stati presi e
soprattutto dell'inquadramento genemle che
egli ha fatto dd prob1ema e delle difficoltà di
pratico assorbImento di tutto il persO'nale
che si trova m quella situazione abnorme;
quanto meno abnorme dal punto di vista
quantitativa se non dal punto di vista della
collocazione in ruolo.

Debbo però dichiararmi assolutamente
insoddisf'atto per quanto il sottosegretario
Salizzoni ci ha detto in merito ai fatti di
ieri. Vede, onorevole Salizzoni, nO'n mi di~
chiaro insoddisfatto per ragioni di colloca-
zione nel poligono delle forze in IParlamen~
to, perchè il nostro Gruppo è all'opposizio~
ne. Mi dichiaro insoddisfatto praprio per~
chè da diversi anni, nella consuetudme par~
lamentare, si è dimenticato il vocabolario
italiano, e determinati fatti che vengono
classificatI da quelle narme che dovrebbero
garantire per la comunità nazionale un mini~
ma etico ~ mi riferisco al codice penale ~

sono indicati con termini sfumati, con sotti-
gliezze, con una speciale semantica strumen~
tata per non irritare un intedocutore che SI
mostra sempre più minaccioso.

Onorevoli colleghi, l'ordine pubblico, se~
condo un concetto cattolico, è quel bene
comune che dovrebbe es,s'ere a<d ogni costo
tutelato proprio per garantÌ're i diritti eo~
stituzionali di manifestazione del pensiero,
di azione politica, di critica politica, proprio
per gamntire il diritto di sciopero, nei suoi
due aspettI che accettiamo: diritto di scio~
pero attraverso l'astensione dal lavoro e
anche, a nostro avviso, il diritto di sciopera
attivo, che può ar,rivare anche al picchettag-
gio come strumento solo psicologico di per-
suasione.

Ma tutto questo, onorevoli colleghi, deve
avere un limite! E il limite è proprio l'ordi~
ne pubblica; il limite è la norma conte"
nuta nell'articolo 2 della Costituzione che
pone del princìpi basilari su cui si deve
fondare la società nazionale; il limite è

anche nella norma che impone l'asservanza
della CostItuzione e delle leggi.

n senatore Piovano con solennità ritene.
va di dover sentenziare: buone leggi voglia-
mo; claè le riforme. Ma a che servono le
buone leggi se poi, attraverso delle azioni
dI facinorosi, vengono infrante? Il diritto
di manifestare? Io vorreI che visitaste l'Uni~
v'ersità dI Roma o la facoltà di architettura
dell'Umversità di Milano in questi giorni
per vedere se sono rispettati i diritti casti-
tuzIOnali di manifestazione del pensiero o
se, di fronte alla vigliaccheria di certe com-
ponenti della magistratura italiana in que~
sto periodo (e me ne assumo tutta la re-
spansabilità) . . .

P RES I D E N T E Senatore Nen~
ciani vorrei pregarla di misurare le parole.

N E N C ION I. Onorevole Presiden.
te ho medItato il significato delle parole e
lo dico responsabilmente perchè, di fronte
a dei reati che campmtano anni ed anni di
reclusione, ohi VIene meno ad un dovere
costituzionale commette un reato tanto più
grave quanto più alto è il grado che occupa
nella gradua tona dei va;lori e delle funzioni.

P RES I D E N T E. Non credo però
si possa estendere a tutto l'ardine della ma~
gIstratura qua1che osservazione relativa a
questo o quel caso. In questo senso, sena-
tore Nencioni, io debbo insistere nel dire
che trovo sproporzionate le sue espressioni.

N E N C ION I. Onorevole Pl"iesidente,
non dobbiamo aver paura delle parole: noi
sappiamo esattamente che determinati mo-
menti storici in cui vi è una frattura del~
l'ordine costituito, in cui quella divisione
dei poteri viene infranta, m cui vi può es-
sere un Ministro in carica che fa presente
ad alti magistrati che debbono astenersi ~

e vi sono dei magistrati che si astengono
proprio perchè non trovano l'Esecutivo dalla
loro parte ~ esigono energia, senso di re~
sponsabilità e spregiudicatezza. Sono mo~
menti di frattura morale. Non è casì che si
raggiunge quell' equilibrio per coraggio~s:.
,riforme e per far,e delle buane leggi. Occorre
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abbattere vecchi Idoli minati dal tarlo ro~
ditore di una sovversione distruttiva.

In questI gIOrni a MIlano ~ ed ho finito,
signor Presidente, secondo l\mpegno preso

~ c'è stata un'assemblea generale alla fa.
caltà di architettura, presente il consiglio di
facoltà, presenti tuttI i professori di ruolo,
presentI glI inca'ricatI, tutto il corpo in~
segnante, con delle bandIere, esclusa la
bandiera tricolore, a parte le bandiere, le
più strane, e le scritte più oscene che SI
potevano vedere sulla parete, su una lava~
gna lunga nove metri c'era scritto a ca~
ratten cubitalI: «Si possono uccidere per
strada i borghesI, gli ufficiali, i docenti
democratiCI? ». Risposta: «Si può ». In
quella situazione, in quel clIma di scon~
cezze e con questa lavagna dI nove metri in
cui con eVIdente apologia di reato ci si do~
manda'va se SI potevano uccidere i professori
(e, notate, i professon democratici e non si
parlava dI autontansmo accademico), il cor~
po ll1segnante ha tenuto per di'versi giorni

l'assemblea generale della fa:coltà di archi~
tettura.

Di fronte a questa episodio si può com.
prendere che cosa avviene all'università di
Roma, quale sia la degmdazione saciale in
cui vIviamO'. Vialenza, sconcezze, esibizioni~
smi, anarchia nelle aule e fuori e la inerzia
dei pateri dello Stato.

Per quanta concerne l'episadia di ieri, cioè

lo sciapero dei professori, debbo dire che
io ritengo che si siano intromessi elemen~
tI estranei ai professori che manifestava~
no. È perciò che io ho chiesto all' onorevo~
le Salizzoni perchè al di fuori di coloro che
avevano il diritto ed il dovere, aggiungo,
di manifestare, le forze dell'ordine han~
no lasciato che i soliti facinorosi estra-
nei addivemssero a quegli atti di teppi~
sma di cui siamo stati testimoni ocula-
ri. Vi sono stati degli ufficiali e degli agen~
ti feriti, è corso del sangue. Minimizziamo
pupe, ma non vi è stato alcuno che sia stato

immediatamente perseguìto da un'azione
giudiziaria nè dalla necessaria, qualche vaI.
ta, costdzione nei ferri della giustizia puni.

tiva, legittima e « democ.ratica ».
Ora, onorevoli colleghi, noi non auspi-

chiamo quello che viene indicato come lo
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Stato di pO'lizia. Vi è la Costituziane della
Repubblioa che indka eon concetti molto
precisi, il tipo dI Stato che dovrebbe gover-
nare la comunità nazionale e non vi è spa-
zio per aberranti interpretazioni. È inutile
chiedere delle buone leggi quandO' almeno
quel mimmo etico garantito dalle norme
costituzionalI, dal codice penale, dalle leggi
speciali, non viene in effetti efficacemente tu.
telato, non perchè la polizia, i carabinieri,
gh agentI dell'ordine vengano meno al loro
dovere. QuellI sono, onorevoli colleghi co~
mumstI, lavoraton, sono i pIÙ umilI lavo~
ratori, sano quelli che affrontano cosciente~
mente oltre che la delinquenza ordinaria,
una determinata, ormai consueta dehnquen~
za politica che non guarda a mezzi, che pu-
gnala alle spalle, che ha la vigliaccheria con~
genita dI colpIre l'agente dell'ardine perchè
sa che ha l'ordine di non reagire, altnmentl
sarebbero i primi a voltare le spalle, come
hanno sempre fatto in tutti i cicli starici.
Ecco perchè, onorevole Salizzoni, non sia-
mo soddisfatti della nsposta; non è la ri-
sposta di un uomo di Gaverno, di un parla~
mentare, dI uno cui sta a cuore quel concet~
to soprattutto cattolico che è il bene comu-
ne, l'ordine pubb'l1co. (Applausi dall' estrema
destra).

P RES I D E N T E Lo svolgimento
delle interrogazioni è esaurito.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi-
denza:

ZANNINI Segretario:

FORMICA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per conoscere se i competenti uffici del suo
Dicastero e della Banca d'Italia abbiano fra
i loro compiti quella di analIzzare i dati rela~
tivi alla distribuzione geografica dei finanzia~
menti concessi dagli istituti speciali di cre~
dita a medio e lungo termine.

In caso di risposta affermativa, l'interro-
gante chiede di sapere se i risultati di tali
analisi vengano regolarmente comunicati al
MinistrO' del tesoro perchè lo stesso sia po~
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sto in condizione di giudicare se la politica
dei finanziamenti seguita dagli istituti spe~
ciali di credito risulti o meno coerente con
le finalità della programmazione economica.

L'interrogante ha ,ritenuto di dover presen~
tare questa interrogazione in quanto, da un
esame anche sommario dei dati pubblicati
dal «Bollettino della Banca d'Italia» e re~
lativi al credito all'industria e alle opere
pubbliche, al credito fondiario ed edilizio
ed al credito agrario, erogato dagli istituti
speciali di credito, si può rilevare una forte
concentrazione dei finanziamenti in poche
regioni, soprattutto nelle regioni apparte~
nenti alla circoscrizione nord~occidentale. In
altri termini, dall'esame di tali dati, si rile~
va una diretta e strettissima corrispondenza
tra potenziale economico attuale delle sin~
gole regioni e volume dei finanziamenti ri~
oevuti.

Questo fenomeno è chiaramente illustra~
to dai seguenti dati: dei finanziamenti cu~
mulativi in essere a fine giugno 1968, le re~
gioni dell'Italia nord~occidentale hanno be~
neficiato nella misura del 37,6 per cento del
totale ~ cifra, questa, leggermente superio~

re alla quota (37,1) con cui le stesse regioni
contribuiscono alla formazione del prodot~
to interno lordo ~; le regioni meridionali
hanno a loro volta ricevuto il 27 per cento
dei finanziamenti, cui fa riscontro il dato
del 25 per cento circa della loro contribu~
zione al prodotto lordo interno. Questa cor~
rispondenza la si riscontra, grosso modo, an~
che a livello delle singole regioni. Ad esem~
pio, alla Lombardia, con un prodotto lordo
corrispondente al 21,3 per cento di quello
dell'intero Paese, è andato il 22 per cento
dei finanziamenti; alla Puglia, che contr,i~
buisce per il 5,1 per cento alla formazione
del prodotto interno lordo del Paese, è an~
dato il 5,7 per cento dei finanziamenti.

Queste quote di ripartizione regionale dei
finanziamenti non sono praticamente varia~
te negli ultimi anni. Se qualche variaZIOne
vi è stata, questa ha portato ad un'ulteriore
espansione della quota spettante alle reglO~
ni della prima circoscrizione (I tali a nord~
occidentale) e ad una contrazione della quo~
ta spettante alla quarta circoscrizione \lta~
lia meridionale). Dalla fine di dicembre 1965

al 30 giugno 1968 la percentuale dei finanzia~
menti erogati alle regioni della prima circo~
scrizione è passata dal 36,4 per cento al 37,6
per cento; nel caso dell'Italia meridionale
tale quota è scesa nello stesso periodo dal
28 per cento al 27 per cento: questo calo
ha colpito in modo particolare la Puglia,
che è passata dal 6,4 per cento al 5,7 per
cento.

Tale fenomeno di proporzionalità diretta
tra quota regionale di finanziamenti e quo~
ta regionale di partecipazione al prodotto
interno lordo non si concilia con l'esigenza
di assicurare alle regioni più povere un vo~
lume di finanziamenti superiore a quello che
si determinerebbe autonomamente in fun~
zione del livello del prodotto regionale, ed
è in contrasto con gli obiettivi del piano ten-
denti al superamento degli squilibri terri~
toriali.

Un parametro obiettivo cui, in questo caso,
le quote dei finanziamenti per regione do~
vrebbero essere correttamente riferite, è
quello della popolazione. Più precisamente,
le quote dei finanziamenti dovrebbero risul~
tare superiori alle quote di popolazione,
per le regioni a reddito pro capite più bas~
so di quello medio nazionale ed inferiori
alle quote di popolazione, per le regioni a
reddito pro capite superiore a quello me~
dio nazionale.

La prima circoscrizione (I talia nord~occi~
dentale), nella quale la popolazione rappre-
senta il 26,7 pe1' cento del totale, beneficia,
come si è detto, del 37,6 per cento del totale
dei finanziamenti, mentre, al contrario, il
Mezzogiorno beneficia soltanto del 27 per
cento, pur avendo una popolazione che rap~
presenta il 36,2 per cento del totale delJ'Ita~
lia. Le percentuali dei finanziamenti com-
plessivi nella seconda circoscrizione (Italia
nord~orientale) e terza circoscrizione (Italia
centrale) non si discostano molto dai pesi

delle rispettive popolazioni.

Nel caso della Puglia, la cui popolazione
rappresenta il 6,7 per cento della popolazio-

ne italiana, i finanziamenti raggiungono, co~

me si è già rilevato, il livello del 5,7 per
cento. Le disparità si accentuano ulterior-
mente Se si considerano i dati disaggregati
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per i tre tipi di credito (industriale, edili~
zio e agrario).

Nel settore del credito all'industria, si con~
centra nel Mezzogiorno il 32 per cento dei
finanziamenti, quanto, cioè va a Lombar~
dia e Lazio uniti (mentre i pesi delle popo~
lazioni sono del 36,2 per cento per il Mez~
zogiorno e del 23,4 per cento per Lazio e
Lombardia).

Nel settore del credito edilizio e fondiario
il peso della prima circoscrizione aumenta
ancora di più (41,6 per cento) mentre, di
converso, diminuiscono fortemente i pesi
della seconda e della quarta circoscrizione
che partecipano, rispettivamente, con il 7,5
per cento e il 17,6 per cento. La terza cir~
coscrizione ha anch'essa, al pari della prima,
un peso rilevante (33,3 per cento) da attri~
buirsi però esclusivamente al Lazio, che da
solo partecipa con il 27,4 per cento.

Nel settore del credito agrario è, invece,
per la seconda circoscrizione che si riscon~
tra la quota maggiore (37,7 per cento), in
gran parte per merito soltanto dell'Emilia~
Romagna (21,8 per cento). Le percentuali
della prima e quarta circoscrizione sono
identiche (25 per cento): è da rilevare, pe~
rò, che nel solo Mezzogiorno vi è il 47,3 per
cento del totale degli occupati in agricoltura.

Per quanto riguarda la Puglia, ad una per~
centuale relativamente più elevata di finan~
ziamenti industriali (7,9 per cento), fanno
riscontro cifre bassissime per il credito agra~
rio (4,7 per cento) e soprattutto edilizio e
fondiario (1,7 per cento).

Tanto premesso e in aggiunta a quanto so
pra richiesto, l'interrogante chiede pertanto
al Ministro se non ritenga che i dati surri~
feriti indichino la necessità di un sollecito
adeguamento deJla politica dei finanziamenti
speciali agli obiettivi della programmazIOne
economica. (int. or. ~ 537)

ALBARELLO, DI PRISCO, MASCIALE,
TOMASSINI, FILIPPA. ~ Al Ministro del.

L'mterno. ~ Per sapere se intende giustifi~
care Il comportamento tenuto dalla polizia
durante una manifestazione di insegnanti
medi fuori ruolo che ieri, 25 febbraio 1969,
si svolgeva nelle adiacenze del Senato.

In particolare gli interroganti chiedono
quali provvedimenti il Ministro intenda adot-
tare nei confronti degli agenti che hanno pic~
chiato glI insegnanti anche quando costoro
erano già in stato di fermo. (int. or. ~ 538)
(Svolta nel corso della seduta)

ANTONICELLI, BENEDETTI, FILIPPA,
GALANTE GARRONE, MORANINO, SEC-
CHIA. ~ Al Mmlstro dell'interno. ~ Per sa.

pere se egli sia a conoscenza della gravis~
sima offesa arrecata da un gruppo di teppi-
sti fascisti al Consiglio comunale di Torino,
lunedì 24 febbraio 1969, nel corso di una se.
duta pubblica, mediante urla e ingiurie ri-
volte al sindaco e ai consigli~ri antifascisti,
a sostegno di un consigliere del Movimento
socIale italiano il quale aveva osato insul~
tare i valori della Resistenza e pronunciare
propositi di violenza nei confronti delle isti-
tuzioni democratiche.

Gli interroganti, considerando:

che la squadraccia neofascista era capeg-
giata da un teppista ben noto ai funzionari
dell'ufficio politico della questura di Tori~
no per i suoi trascorsi ~ ripetuti e recen.
ti ~ concernenti reati di violenza contro de-
mocratici e di apologia di fascismo;

che la provocazione era facilmente pre-
vedibile per l'ingresso, nella tribuna del pub-
blico della sala del Consiglio comunale, di
numerosi e ben noti elementi neofascisti, e
perchè era noto che il sindaco avrebbe con~

dannato con un suo intervento nella seduta

stessa un recente episodio di violenza fa.

scista;

che, nonostante l'autorità comunale
avesse ripetutamente sollecitato l'interven~
to della pubblica sicurezza ~ nel corso del-

l'incidente ~ tale intervento si è verificato

con incredibile ritardo e solo quando l'espul-
sione dei provocatori fascisti è stata attua-
ta con l'intervento dei consiglieri comunali
an tifascisti,

desiderano conoscere quali provvedi.
menti intenda prendere il Ministro per la ri~
cerca delle responsabilità, per !'incredibile
indifferenza ed inerzia nei confronti di una
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prevedibile ed evitabile provocazione diret~
ta contro i sentimenti antifascisti di Tori~
no, città medaglia d'oro della Resistenza.
(int. or. ~ 539)

NOÈ, ZUGCALÀ. ~ Al Mimstro de,zza pub~
blica IstruZLOne. ~ Per sapere se è a cono~
scenza della richiesta avanzata dalle allieve
del corso di lingue e letterature straniere
della civica scuola superiore femminile
«Alessandro Manzoni» del comune di Mi~
lano, condivisa e appoggiata dal corpo in~
segnante e dalle autorità del comune, per~
chè sia aggiornato il regio decreto~legge 20
giugno 1935 e sia loro concesso l'accesso alle
seguenti facoltà:

lingue e letterature straniere nelle uni~
versità statali;

lettere a indirizzo moderno;

storia e filosofia;

scienze politiche;

scienze economiche e commerciali;

giurisprudenza;

scienze naturali;

medicina;

sociologia;

fisica:

chimica;

agraria.

In base all'articolo 15 del regio decreto~
legge 20 giugno 1935 n. 1071, il titolo di stu~
dio rilasciato dal detto istituto è ricono~
sciuto valido ai fini della iscrizione alle fa~
coltà di lingue e letterature straniere pres~
so: Università «Luigi Bocconi» di Milano,
Istituto di lingue orientali di Napoli, facol~
tà dI magistero di lingue straniere della
Università cattolica di Milano, previo esa~
me~concorso, Istituto «Ca' Foscari» di Ve-
nezia, Università statale di Verona (sezione
staccata Università di Padova).

Gli interroganti chiedono, inoltre, se, con~
siderato:

che l'istituto in questione è largamente
noto per la severità degli studi e per la pre-
parazione delle lic~nziate e costituisce un
titolo di particolare merito del comune di
Milano nel campo dell'attività scolastica;
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che !'insegnamento linguistico è di li-
vello particolarmente elevato e tale da ga-
rantire una preparazione superiore a quel~
la di altri istituti medi dai quali peraltro si
accede alle facoltà di lingue e letterature
straniere, non solo private, ma anche sta-
tali;

che i programmi di studio dell'istituto
riassumono le caratteristiche dei licei clas~
sici e scientifici;

che la riforma scolastica in progetto
non contempla a tutt' oggi l'istituzione dei
licei linguistici, che esiste un orientamento
diretto a concedere il libero accesso alle
varie facoltà universitarie dalla scuola me~
dia superiore e che la facoltà di lingue e
letterature straniere dell'Università « Bocco~
ni }} è stata chiusa,

non ritenga di accogliere le richieste
delle allieve del corso di lingue e letterature
straniere della civica scuola «Alessandro
Manzoni» di Milano, che gli interroganti,
per le ragioni richiamate, condividono e
raccomandano. (int. or. ~ 540)

MASCIALE, CUCCU. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri della
pubblica IstruZLOne, del tesoro e dei lavori
pubblicI. ~ Per sapere se risponde a verità

la notizia, apparsa sull'« Avanti» del 26 feb~
braio 1969, secondo la quale il rettore ma-
gnifico dell'Università di Bari ha rassegnato
le dimissioni in seguito « alla mancata cor-
responSIOne da parte dei Ministri competen~
ti dei fondi già stanziati, e per i quali tutto
l'Iter burocratico è da tempo completato,
per il proseguimento dei lavori relativi alla
nuova facoltà di giurisprudenza ».

Gli interroganti chiedono in particolare al
Presidente del Consiglio dei ministri se non
ntenga di accertare sollecitamente tutte le
inadempienze al livello ministeriale in base
alle quali il professor Pasquale Del Prete si
è trovato costretto ad esprimere, con le sue
dimissioni, la evidente impossibilità, in cui
egli viene posto, di assolvere alle sue alte
funzioni di rettore magnifico di quella Uni.
versità, e fino a che punto esse inadempien~
ze rispondano a semplice incuria burocra~
tica o a precisa volontà politica.
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Gli interroganti al riguardo ricordano che
l'allegato « A }} del bilancio di previsione del~
lo Stato per l'anno finanziario 1969 presenta
sotto il titolo « residui passivi}} le seguenti
somme: Ministero del tesoro, lire 1.114 mi~
liardi 341.490.439; Ministero deHa pubblica
istruzione, lire 238.028.581.660; Ministero
dei lavori pubblici, lire 1.553.472.145.413.
(int. or. ~ 541)

NENCIONI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Con riferimento agli incidenti avvenuti
il 25 febbraio 1969 in Piazza Madama, pro~
vocati da elementi estranei che si sono in~
filtrati in occasione di una manifestazione
di professori non di ruolo, l'interrogante
chiede come si sono 'svolti i fatti e soprat~
tutto perchè le forze dell'ordine hanno su~
bìto teppistici e criminali attacchi senza
tentare una tutela dell'ordine pubblico gra~
vemente turbato e la difesa dell'incolumità
fisica dei componenti dei reparti presenti e
degli ufficiali. (int. or. ~ 542) (Svolta nel

corso della seduta)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ADAMOLI, CAVALLI. ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Per conoscere se non intenda
assumere le necessarie iniziative in rela~
zione alle gravi inadempienze di legge da
parte della Giunta comunale di Bargagli
(Genova).

Risulta infatti che i consiglieri comunali
eletti revisori del bilancio comunale, nono~
stante le ripetute richieste, non hanno po~
tuta adempiere, da numerosi anni, al man~
dato ricevuto poichè la Giunta comunale di
Bargagli SI è sempre ri,fiutata di mettere a
disposizione i bilanci consuntivi e gli altri
documentI contabili prescritti dalla legge.

Il fatto è tanto più grave in quanto vi
sono fondati motivi per ritenere che al~
cuni importanti atti amministrativi non
hanno avuto un regolare svolgimento, per
cui una tale grave carenza può essere spie~
gata, più che da negligenza, dalla volontà
di occultare delicati fatti reali. (int. scr. ~
1286)

MAMMUCARI. ~ Al Ministro dell'indu~
stria, del commercio e dell'artigianato. ~
Per conoscere in base a quale deliberazione
l'Esercizio distrettuale di Roma dell'Enel ha
erogato ~ come risulta da apposita speci~

fica di spesa ~ in data 31 dicembre 1968,

a titolo «beneficenza}}, la somma di lire
5.000 (cinquemila) alla Democrazia cristia~
ITa (int. SCI'. ~ 1287)

ABENANTE. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Per conoscere le ragioni per
le quali, dopo più di tre anni di vacanza
del posto, si è bandito il concorso per il
direttore dell'Ente autonJmo del porto di
NGlipoli quando l'Ente stesso deve scompa~
l'ire nel 1970 per scadenza legislativa.

Per conoscere altresì se è informato che
le modalità del concorso sono tali da con~
sen tire la previsione della designazione di
un funzionario del suo Ministero (int. SCI'. ~

1288)

TIBERI. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere quali
decisioni intenda prendere per rendere ope~
rante il disposto dei commi terzo e quarto
dell'articolo 4 della legge 2 aprile 1968, nu~
mero 424, in cui è previsto il conferimento
di speciali premi periodici o di indennità
giornaliera ai giovani che frequentano corsi
di qualificazione.

Dette provvidenze risulterebbero partico~
larmente giovevoli per i giovani che seguo~
no i corsi dei Cent,ri INAPLI operanti nelle
zone tradizionalmente agricole, i quali sono
costretti a sopportare notevoli sacrifici di
trasferimento in condizioni di estrema n~
strettezza economica. (int. SCI'. ~ 1289)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri ed al Ministro del turismo
e dello spettacolo. ~ Per conoscere se, allo
scopo di contribuire al maggiore prestigio
commerciale dell'Alitalia, per quanto è atti~
nente al traffico aereo, e delle Compagnie di
navigazione battenti bandiera italiana, per
quanto è attinente al traffico marittimo ~

e ciò anche nel quadro di una più respon-
sabile politica economica ~ non si ravvisi
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l'opportunità di una opzione a favore delle
dette linee aeree e marittime per il vasto
movimento di passaggi di cui si avvalgono
enti diversi, personalità e funzionari dello
Stato. (int. scr. ~ 1290)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ ,Per sapere se intende dare ese~
cuzione al disposto della legge 2 aprile 1968,
n. 465, che consente agli insegnanti di ruolo
di fruire dell'aspettativa per recarsi nei Pae~
si in via di sviluppo ed ivi portare il contri~
buto della loro esperienza e della cultura
italiana. (int. scr. ~ 1291)

VIGNOLa. ~ Al Ministro delle partecipa~
zioni statali. ~ Per conoscere:

se il suo Ministero, nel quadro del suo
programma, intende mantenere l'impegno
a sua tempo annunciato di realizzare il rad~
doppio degli impianti produttivi dell'ITAL
SIDER di Navi Ligure (Ales5andria) con con~
seguente sviluppo produttivo e dell'occupa~
zione, impegno peraltro non menzionato nel~
la relazione al bilancio;

se tale programma di investimenti e di
occupazione, e quindi di aumento dell'a1ti~
vità produttiva, è già previsto per l'anno
1969;

se intenda utilizzare gli stabili e rinno~
vare gli impianti della vecchia azienda IL VA,
nell'interesse dello sviluppo economico del~
la città di Navi Ligure e della zona.

L'interrogante chiede inoltre di conoscere
il programma di sviluppo dell'azienda, la
portata di esso ed i tempi di realizzazione.
(int. scr. ~ 1292)

ZUCCALA'. ~ Al Mmistro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere in che modo inten~

da porre rimedio alla situazione di anacro~
nistico autoritarismo che si è instaurata ne]
Provveditorato agli studi di Varese con l'in~
sediamento dell'attuale provveditore che ri~
fiuta di discutere con i rappresentanti degli
enti locali, come già denunziato dall'interro~
gante con precedente interrogazione, non ri~
ceve i rappresentanti dei sindacati o pone
come condizione, dopo insistenze, che sia

presentata domanda scritta, ed infine blocca
con rIgide pretestuosità ogni iniziativa inte-
sa a rimuovere, nei modi consentiti dal-
l'odierna situazione, le carenze e le difficol-
tà, universalmente riconosciute, 111cui si di~
batte la scuola, come nel caso del divieto
imposto al Patronato scolastico di Saronno
di provvedere alla rIscossione delle quote de-
gli abbienti per il nuovo esperimento di scuo-
la integrata che tanto favorevolmente è sta-
to accolto da quella cittadinanza. (int. scr. -
1293)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ Al Mmlstro della sanità. ~ Affinchè sia
resa possibile al più presto l'apertura
dell'ospedale comunale di Manfredonia
(Foggia).

Detto ospedale è in grado di funzionare
da almeno tre anni, ma le beghe interne del
le amministrazioni che hanno diretto il co-
mune fino all'autunno del 1968 ne hanno re-
sa impossibile l'apertura, con grave danno
per la popolazione, la quale a più riprese hq
espresso la sua protesta anche con pubblich~
manifestazioni. (int. scr. - 1294)

PREZIOSI. ~ Al Presidente del Conslglio

dei ministri ed ai Ministri delle partecipazio~
ni statali e del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ (Già into or. ~ 66) (int. scr. ~ 1295)

NALDINI. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli~
ci e della difesa. ~ (Già into or. - 123) (int.
scr. - 1296)

CODIGNOLA. ~ Ai Ministri della dlfesa e
di grazia e giustizia. ~ (Già into or. ~ 34)
(int. scr. - 1297)

DINDO, MAIER. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per conoscere i motivi
per i quali non sono stati ancora inoltrati
alla Corte dei conti i decreti relativi al pas~
saggio nel ruolo B degli insegnanti di appli-
cazioni tecniche della scuola media che han~
no titolo a tale inquadramento a norma del-
la legge 28 marzo 1968, n. 340. (int. scr. ~
1298)
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MORANINO, SECCHIA, BENEDETTI. ~

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere:

a) se sia a conoscenza del fatto che nel
corso degli scioperi del 28 gennaio, del 5
e del 12 febbraio 1969, la «Chatillon» di
Vercelli ha fatto entrare nello stabilimento
operai e dipendenti a tutte le ore del giorno
e della notte, facendo loro effettuare 15~20
ore di lavoro;

b) se sia, inoltre, a conoscenza che lo
Ispettorato del lavoro di Vercelli, opportu-
namente interpellato, abbia risposto di non
poter impedire l'entrata a tutte le ore e da
entrate secondarie e che l'accertamento del
prolungamento dell'oralrio di lavoro verrà
predisposto solamente qualora vengano ad
esso fornite le generalità di quei dipendenti
l quali abbiano superato l'orario normale
di lavoro;

c) quali misure intenda pertanto adot~
tare, direttamente o tramilte l'I'spettorato
del lavoro, perchè cessi la reiterata viola~
zione delle disposizioni di legge e contrat-
tuali in materia di libertà di sciopero e di
orario di lavoro alla «Chatillon» di Ver~
celli. (int. SCI'. - 1299)

MORANINO, SECCHIA, BENEDETTI. ~

Al Mmistro del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza che gli operai
dei reparti a cido continuo (acetato, corde-
ne, policord, eccetera) della « Chatillon» di

Vercelli sono sovente tenuti a lavorare 24

ore su 40 ~ e cioè che dopo il tUirno
di notte, alle 6 del mattino, vengono fatti
rimontare alle 14 dello stesso giorno ~

privandoli del riposo che loro spetterebbe,
per poi far loro riprendere il turno normale
alle 6 del mattino successivo;

2) se sia, inoltre, a conoscenza che alla
«falsa torsione» acetato vi sono operai che
sono stati indotti a totalizzare oltre 100
notti di lavoro consecutive nel corso di un
anno, senza un solo giorno di riposo, e se
risulti che il « salto» del riposo è un fatto
permanente in questa azienda;

3) se gli risulti, infine, che i resi]Jonsa~
bili del reparto «piattelli» acetato richie~

dono alle operaie ed agli operai di prestare
la loro opera di domenica, nonostante i di~
vieti di legge, trattandosi di reparto non a
ciclo continuo;

4) quali misure intenda pertanto adot-
tare, direttamente o tramite l'Ispettorato
del lavoro (peraltro più volte sollecitato ad
intervenire), perchè cessi la reiterata vio~
lazione delle disposizioni di legge e contrat-
tuali in materia di orario di lavoro da parte
della «Chatillon ». (int. SCI'. ~ 1300)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E Si dia lettura
dell'elenco di interrogazioni ritimte dai pre-
sentatori:

ZANNINI Segretario:

int. or. - 10 del senatore Albarello; into
or. ~ 21 dei senatori Albarello, Masciale e
Preziosi; into or. - 28 del senatore Albarello;

int. or. - 178 del Sé:natore Codignola; into
or. - 533 dei senatori Romagnoli Carettoni
Tullia, Levi e Gatto Simone;

into scr. ~ 1285 del senatore Celidonio.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 27 febbraio 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 27 febbraio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e la seconda alle ore 16, con il seguente or.
dine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno fmanziaDio 1969 (444) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Rendiconto generale dell' Amministra~
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1967 (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati).
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ALLE ORE 16

I. Votazione per la nomma di un senatore
segretario.

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio. di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1969 (444) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Rendiconto generale dell'AmministTa-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1967 (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Rendiconto generale dell'Amministra-
zionedello Stato per l'esercizio finanzia-
zialrio 1959-60 (121).

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
ziario 1960-61 (122).

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
ziario 1961-62 (123).

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
ziario 1962--63(124).

Rendiconto genemle dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
zial'io 1963-64 (125).

Rendiconto genemle dell'Amministra-
ziQne dello Stato per il periodo 10 luglio-
31 dicembre 1964 (126).

2. ZANNIER e BURTULO. ~ Proroga
del termine previsto dalla legge 16 dicem-
bre 1961, n. 1525, relativa alle agevola-
zioni tributarie a favore degli stabilimenti
industriali del territorio del comune di
Monfalcone e del territorio della wna
portuale Aussa-Corno in provincia di Udi-
ne (29).

La seduta è tolta (ore 22,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


